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, .. Definizioni e Nozioni przli^k^rì 

L \- 

a Onometna è che 

' ha pcrogffftto la misura dell’ estensione, 
a, Sì distiRguono tt« specie 'd^esteti» 
•ione : la linea ^ la superficie^ e«l il sei» 
Udo o il corpo,. La linea è un’ esten-^ 
stone soltanto in lunghezsa ; 'la supef» 
ficie è' ungeste lisine in lunghezza é 
larghezza/ il solido è un’estensione ÌH 
lunghezza , larghezza , e profondità . 

L* estremità d’ una linea si chiafott 
' punto : si può considerare il punto co» 
ine una linea,' la^coi lunghezza è di» 
venuta zero ; similmente sì può consi* 
derare la linea come una superficie^ 
. la cui larghezza è svanita : e la super- 
ficic: come un sòlido , fa cui profondilà 
è svanita . • *- ’r ■ '■V 

3. La linea e la superficie non pos» 
•ono esistere per se stesse ed indipen- 
dentemente dalisoliilo: esse vi ^ sono 
sempre asnéste. La'tupsrlfieie è' eom# 
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la coperta esteriore o una porzione del- 
la coperta esteriore del solido : e la 
linea è come 1* estremità o una porzio- 
ne dell* estremità della superfìcie . Ma 
è sempre lecito, ed è qualche volta 
necessario di separare col pensiero , la 
linea e la superfìcie del solido « e d’ im- 
paginare che la linea o la superfìcie 
esista sola . Di fatti, se voglio per esem- 
pio , conoscere la distanza da* Parigi a 
Lione , è chiaro che devo considerare 
semplicemente la lunghezza del carami- 
HO , che conduce da una città all’altra, 
senza pensare alla larghezza di questo 
^minino nè alla profondità del terre- 
no , sopra il quale è stabilito . Se vo-i 
glio misurare 1* estensione del pavi men- 
to della mia camera', devo considerar- 
ne la lunghezza e la larghc^zza, e non 
mi devo punto occupare intorno al so- 
lido coperto da questo pavimento'. Ma 
se mi si domanda la capacità d*'un va- • 
so, per sapere quanti boccali d’ acqua 
può contenere, bisogna che io abbia 
r^uardo nel medesimo tempo alle tre 
dimensioni del vaso, lunghezza, lar* 
gbezza , e profondità . 

^..4* Vi sonp in generale 4ne sorti di' 
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linee : la linea retta e la linea curva : 
La linea retta è quella A B ( Fig. i ) 
che va da un punto A ad un altro B, 
senza piegare da alcuna parte ; ella può 
essere considerata come prodotta dal 
moto del punto A che cammina da A 
verso B , seguendo sempre la medesi- 
ma direzione . 

. Una linea A G B , composta di due 
linee rette AG, GB, che formano un 
angolo in C , sì chiama linea spezzata , 
La linea A D B > che devia a ciascun 
passo dalla direzione rettilinea , si chia- 
ma linea curva q semplicemente una 
curva . 

5. La linea retta esprìme la distanza 
o il più i>reve cammino da un punto 
A ad un altro B. Questo cammino più. 
breve è necessariamente unico; di rao> 
do , che dal punto A al punto B non 
si può condurre che una sola linea 


retta , o volendosene condurre molte ^ 


esse si confonderanno tutte in una so- 
la e medesima linea . Ma dal punto A 
al punto B sì può condurre un* inani- 
tà di linee spezzate A G B o di curve 
A D B Tutte queste linee sono più 
lui ghe della retta A B« ^ 




% 


il t 


£ ^ 
h * ' J 


'IL. 






? 

? 










t % 




ir 

■A 


4T 


r 




'->4 

r 








V 

L - 

f 


-»T- 










IV- 


■f 


) . 


?? 




. * 


^o4 


c;*. - ^ *. 


Elementi 


•<A^ 

rih. 


I 


6. Si chiama piano o superficiè pìn^ 
na , una auperncie sopra la quale si 
possono tirare delle linee rette per ogni 
verso : tale è la parte superiore d’ una 
tavola ben levigata , o d' un foglio di 
carta ben teso . Ogni superficie ( he non 
ha questa proprietà , si chianva in ge- 
nerale superfìcie curva . 

7 < Le linee rette si tirano sulla car- 
ta , facendo scorrere^ lungo una riga 
ben diritta, una penna o un lapis, che 
si lascia dietro nna striscia d’ inchiostro, 
di ematita o di miniera di piombo, ec.- 
Sopra il terreno si piantano di distarr- 
sa in distanza delle paline nella dirit- 
tura d* un medesimo raggio visuale^ o 
da una palina all’altra si disegnano de* 
solchi , che sì uniscono capo a capo 
r uno all* altro , e formano cosi una 
linea retta continua < 

Tutte le linee, quelle eziandio che 
si tirano sopra la carta , hanno delia 
larghezza, perchè la punta d* una pen- 
na o d* un lapis , ha sempre una certa 
superficie , e perchè altronde egir èr 
necessario che le linee appariscano seo^ 
sibili a* nostri occhi . Ma si deve pre- 
Sciudere dalla loro larghezza, e non 
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considerare che la . Intighess^ . 

8. Due linee B A, G (Fig, 3, 4 ) 
che 8* incontrano in un ptuntu ^ , fer- 
mano un’apertura BAG,* che si chia- 
ma un angolo. Quest’angolo è rettilineo 
■{ Fig. a ) j quando i suoi lati o gambe 
BA, GA sono linee retto è curvilineo 
(Fig. 3), quando i suoi lati sono linee 
curve; ed è mistilineo (Fig 4)^ 
do un lato è una linea retta, e l’altro 
lato una linea curva. 

Si deve badar bene che un angolo 
non è già lo spazio»compteso fra i suoi 
lati, ma unicamente 1* inclinazione che 
hanno i suoi lati, l’uno per rispetto 
all’altro, nella loro intersezione. A . 
Quindi la grandezza d’ un angolo non 
dipende punto dalla lunghezza de’ suoi 
Lui; di modo che, se si prolungano!, 
per esempio, i lati BA , GA dell’an- 
golo rettilineo BAG ( Fig. ai) verso D 
•ed questi lati benché divenuti più 
lunghi, conserveranno sempre 1’ uno 
per riguardo all’altro, la medesima si- 
* tuazione o inclinazione , o sia forme- 
ranno sempre il médesìmo angolo . Lo 
'stesso s’ intenda per gli angoli curvili- 
nei e mistillaeii Imperciocché, per c- 
Geometria . ao 
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tempio, r angolo curvilineo BAC (Fig 3), 
è la medesima cosa dell’ angolo rettilì- 
neo MAN formato dalle rette MA, 
NA che toccano le curve AB, AG nel 
vertice A , e che hanno per conseguen- 
za le medesime direzioni di queste cur- 
ve alla loro origine; esso dunque ri- 
inane sempre costante , qualunque sia 
]a lunghezza de’ suoi lati BA, CA. 

Un angolo s’ indica d’ ordinario’ eoa 
tre lettere , delle quali quella di mez- 
zo corrisponde al vertice o alla punta 
dell’angolo; ma qvjalche volta non si ' 
adopra .che la semplice lettera del 
vertice . 

Avverto poi che le figure di cui 
parlerò, saranno supposte delineate so- 
pra un medesimo piano ; i casi d’ ec- 
cezione saranno formalmente enunziati , 

9. Quando due linee rette G£, D B 
(Fig 5) si tagliano, esse formano 1’ una 
rispetto all’ altra , degli angoli che si 
appellano angoli conseguenti . Còsi, es- 
sendo il punto A r intersezione di que- 
ste due linee, CAB, CAD sono an- 
goli conseguenti . 

10. Se' (Fig. 6 ) la retta CE cade 

perpendicolarmente y senza indi- 
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ìlare rda 'Alcuna, parte , sopra* DB ; ov- 
vero,. ciò che torna allo stesso, se i due 
angoli conseguenti CAB, CAD sono 
eguali , ciascuno di essi chiamasi ango^ 
lo retto . 

II. Si , chiama • angolo acuto, quello 
che è, ra inore. dell’ angolo retto ; ed 
angolo otturo quello che è maggiore 
deir angolo retto . Così nella Figuia 5, 
CAB è un'angolo acuto, CAD è ua 
angolo ottuso . ' . 

. ,ia. Ogni, superficie limitata nella sua 
estensione, è terminata da linee che* 
la *ciroDndano C la circoscrivono. Que- 
ste linee che si chiamano i lati della 
figura , possono essere rette o curve , 
o in parte rette ed in parte curve. 
Nel -^primo . caso , la figura chiamasi fi- 
gura rettilinea o poligono rettilìneo ; nel 
secondo, figura ó poligono curvilineo; 
nel terzo, figura. o poligono mìstilineo » 

La misura de* poligoni rettilinei, è 
uno’ degli oggetti della Geometria elfer 
montare; tra i poligoni curvilinei, il 
cerchio che definiremo fra poco , è il 
solo di cui ella consideri, le proprietà.* 

' i3. I poligoni rettilìnei hanno diffèW 

tenti nomi secondo il numero de’, loro 
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lati . Si 'chiama triangolo 'qufello bhe fio 
ha tre; quadrilatero^ quello che ne ha 
quattro; pentagòno , quello che ne ha 
cinque ; esagono , qnello che ne ha 
sei ; eptagono^ quello che ne ha sette; 
•ettagono ; quello che ne ha otto , ec. 

14. Si dìstingtrono sei specie di tri* 
angoli : tre per rapporto ai lati, e tre 
per rapporto agli angoli . 

I rer rapporto ai lati , chiamasi 
triangolo equilatero quello ABC (Fig 7), 
che ha i «u6i ti^e lati -AB, BG, CAj 
’ eguali fra loro; trmRgolb isoscele, quel- 
lo ABC (Fig< 8), che ha solo dee Iati 
'AB , A G , eguali ; triangolo scaleno , j 
quello ABG*(Fìg. 9), che ha i suoi 
tre lati disuguali . 

a.” Per rapporto agli angoli , si chia- 
ma triangolo rettangolo quello ABC 
(Fig. io) che ha un angolo retto B: 
triangolo ottusangolo^ quello ABC 
( Fig. Il) che ha un angolo ottuso 
B; triangolo acutangolo, quello ABC 
(Fig. la. ) ohe ha i suoi tre angoli' 
acuti . 

1 5 . Nel triangolo rettangolo ABC 
(Fig. io) i lati BA, BG che comprendo- 
no r angolo retto B> ritengono il «em* 
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^lict^^noosQ di lati 5 rea qu^.U<;> AC che 
^ opposto all* angolp r^to B , dicesi 
i/jotenusa . 

i6. Si chiama in generale, d* un 
triangolo.^^ U lato. BG sopra il quale, 
a* immaglaa che esao. si appoggi • La 
stessa deQoaùnaaione ha luogo in tutte 
le figure 9 ed in tutti i solidi pel la- 
to o faccia ohe ^ come 1* appoggio 
della figura o del soUdo . I 

La punta di .ciascun angolo d* un 
triangolo può esserne considerata come 
il vertice per rapporto al lato opposto,» 
Nel triangolo isoscele ( Fig. 81 , si da 
più particoJanueute il nome di base al 
iato BG che non ha eguale; ed il no- 
me di vertice alla punta dell’angolo che 
è compreso fra i lati uguali. 

17* Un poligono ABCDEF (Fig. i 3 ) 
d’un numero qualunque di lati, che 
ha tutti i suoi lati eguali , e tutti a 
suoi angoli eguali , dicesì regolare . La 
altre specie di poligoni sono irregolari . 

18. Una retta AQ, condotta da un 
angolo d’ un poligono ad un altro an- 
golo, si chiama cojuuneuieDte diagona* 
le . Questa deDominasiune è prlucipah 
lueute uiitata nel quadrilatern . 
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* 19.' Il cerchio è ‘una figura termltiafa- 
da una linea curva ABOD ( F'g- ’i 4 ) 
che chiamasi circonferenza , tutti i pùn-' 
ti della quale sono egualmente distanti 
da un punto intenio C cHe dicesi centro^ 
Il cerchio si può considerare corno- 
prodotto dal moto d*una retta CA che 
si rivolge intorno all* estremità C é 
ohe, porta ad una distanza sempre^' co- 
stante dal centro C , un ago fìsso' in A ,* 
che descrive va circonferenza - A BOD . 
A norma ‘di questa tiozione si’ descri- 
ve il cerchio sulla carta y per mezzo' 
deir istrómento detto compasso Per 
descrivere la circonferenza d’ un cirten; 
lo sul terreno , in vece del compasso , 
si fa uso d* una ‘ corda ben tesa,' attac- 
cata con uno de* suòi^càpi ad una pa- 
lina fissa , e guernita all’ altro capo , 
d’ una •palina che gira sul terreno,' e 

vi segna Va ci tconfe l enza . 

' *ao. Si' chiama raggio ogni retta CA 
guidata dal centro alla circonferenza , 
e diametro ogni • retta ’ DB che passa 
pel centro,' e termina •dall* una e dall* 
altra parte" alla ciroonferenza . Si scòr- 
ge immediatamente - dalla- generazione 
del cerchio^ che 'tutti i raggi sono-e- 
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gtiali. Tutti ì diametri sono ptire eguft* 
ii , poiché ciascuno di essi è la somma 
di due raggi» 

ai. Una retta MN che tertpina da 
una parte e dall’ altra alla cirbonferén* 
za, senza passare pel centro, chiama<‘" 
si corda ; le porzioni dì circonferenza 
MON , MAN, che corrispondono al* 
la corda MN , si chiamano archi . 

aa. I corpi o i' solidi che esistono ili 
natura , hanno delle forme che possono 
variare all’ infìnito , in ragione della fi-' 
gura, delle dimensioni e del numero 
delle faccie onde sonò terminati . Ma 
tutti i solidi de^ quali si occupa la Geo- 
metria elementare , si riducono a tre > 
che sono ii Prisma , la Piramide , e la 
Sfera . Noi rimettiamo, per evitare qui 
ogni oscurità, le definizioni di questi 
solidi ai luoghi ove tratteremo special* 
mente delle loro misure . ' ' 

a3. Dividerò questo trattato in tre 
parti ; La prima ‘avrà per oggetto le 
linee’, la seconda le superficie ^ e la ter* 
za ì solidi , ' ' 
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Delle lìnee. 

rni 

A utte rie]«t«ÌQ&i, che- di»l(e K*. 
ne» poano ^«r« fp» di tei®, «on^isto- 
HiK a, ned i^pportQ di grandesz» di que- 
st» linee, o nefle posjeione ch^esse 
hanno i» riguarda ad ekreì linee, o a| 
cj^ol» ItO sxltuppo d) questo telteio- 
ly e ^I® Qonsegu extee o proprietà p«e- 
t^teri ohe ne j^isntiunn, è F og^tte 
di qnes^ prime parte . 

f 

CAPUTOLO I. 

GmfmntA e, grmdfizm delh lince* 

a nvauiiìano e sì peragonane, inw 

eiome le lung^isae delle liaee , col* 
nsefszq- d’ una misura camuse, c.fee. for- 
ma \l wnkA principale , e che esseedoi 
pala ^qces^vamenrto eepra tutte 1« 
linee fa conoscere i raguaglj, di teti- 
ghezza . Per esempio , volendosi misu^ ^ 
rare la distanza di due Campanili A 
e B (Flg« i5) situati in un piano si 


« 
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Intenderà per unità una corta misura; 
carnei sarebbe il metro $ e portando 
auccessivamente ijnesta misura s(^a 
tutta la lunghezza della retta AB, cho 
ai suppone -coegiungere i due eampa^^ 
aili ; questa hnea sarà composta di tanti 
metri 4 quante voiàe sarà stato necessario 
ripetere, r unità di metro, per giungere 
da uà estremo air altro' della stessa li- 
nea. Se questo numero di volte è 
sì concluderà che i due campanili sono 
distanti F uno dall* altro di 458 metri. 

Può -accadere che il metro non sia 
cotueauto UQ numero esatto di volte 
nell* intervallo AB; allora F ultima db 
visioae è- una frazione di metro , . 

. a6. I«e linee misurate sopra il terre-* 
no sono i ordinariamente troppo lunghe 
per poter essere riportate sopra da car- 
ta nella loro grandezza naturale; si è 
dunque obbligato di ridurle , e di es- 
priaierle mediante altre lii^ piu pic- 
cole ; a questo fine ai giunge mediante 
la coatruercne delia scala dei rapporti. 
Questa sta la è una linea E F che si db 
segna sopr a la carta , per rappresentare 
F unjtà Q n» certo multiplo delF unità 
che bfi ! aejFvit.o per misura, èopya il te*- 
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reno ; deve pertanto essere piccòlÌ8si<‘ 
ma, perchè ripetendola tante volte quan«> 
to è necessario per formare le linee che 
si ha bisogno, di rappresentare o di ri- 
portare sopra la carta , possono essere 
le linee di rappresentazione comprese in 
un foglio di carta sopra del quale, deve 
essere* eseguito tutto il disegno . 

- La scala EF essendo stabilita una 
volta ^ si subdivide in più partì eguali 
per rappresentare le misure più picco- 
le . Per esempio, se EF rappresenta 
un intervallo di loo metri, si dividerà 
questa linea in dieci parti eguali Ff, 
fgj gh,‘ ec. per rappresentare dei pal- 
mi; e se si volesse subdividere nuova» 
mente, si dividerà una delle parti Ff 
in dieci parti eguali ^ o solamente in 
quattro parti eguali ,‘o in cinque parti 
eguali, ec.; con ciò s*‘otterranno delle 
parti delia scala per rappresentare so- 
pra la carta le parti delle lìnee misu- 
rate sopra il terreno. 

In quanto alle lunghezze-. maggiori 
dell’ unità , per restringere il loro di- 
segno sopra la carta , si comincia a for- 
mare col mezzo della scala EFj altre 
scale più grandi, per esempio> doppie) 
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triple, quadruple, ec. , delle quali 'si 
fa lo stesso uso che si fa • della scala 
fondamentale . Se la distanza che si 
vuole rappresentare per mezzo della 
scala ausiharìa non contiene un giusto 
numero di volte la lunghezza che si 
vuole rappresentare, si suplisce al di- 
fetto , o all’ eccesso , mediante la sca* 
la £F e le sue parti . * 

. ' 

C A P I T O L O IL 

% * 

Proprietà dell’ incontro scambievole 
di due linee rette. 

a7- Ija somma dì due 'angoli con- 
seguenti vale sempre due angoli retti . 

Se fosse ( Fig. ib) EC perpendico- 
lare ad AB, certo che ne risulterebbe- 
ro di quà , e di là gli angoli' retti, ma 
se è inclinata , si tiri dal medesimo 
punto C la perpendicolare CD alla da- 
ta AB, dunque gli angoli AGD , BCD 
saranno due retti ; ma si adattano a 
questi due retti gli altri due ACE, BCE 
dunque ancora questi due angoli ugua- 
gliano la somma di due retti;; 


C0pm^rì^ 

ufi. Quando due linee AG, GF (Fig. 
17) non formano una linea retta , o pu-. 
re formano una linea spezzata in G , la, 
^mma dei due angoli EGA, EGF, 
ohe hanno i loro vertici al punto G , a 
il late comune EG , vale meno o più 
di due angoli retti ; perchè prolungando 
AG verso B , la somma dei due angoli 
AGE, EGB, equivale a due augoli retti» 
e perciò la somma dei due angoli ACE^ 
EGF vale meno opiù di due angoli ret- 
ti, perchè CF non cade sopra di GB, 

29. Se ad un medesimo punto G, e 
da una stessa parte della retta AB 
( Fig. 18) si condurrà un numero qua* 
lunque di rette GG, EC, FG, la som< 
ma di tutti gli angoli AGO, GGE, 
EGF, FGB equivalerà a due angoli 
retti; ciò è chiaro per la proposizione 37. 

3 0. Segandosi fra di loro due rett$ 
AB, CD (Fig. 19) nel punto E, gU 
angoli opposti al vettice, AEG, BED 
saranno eguali . 

Perchè sopra la A B stando la G E ^ 
farà gli angoli AEG, CEB eguali a duci 
.retti, e cosi ancora la BE sopra la GD 
fa gli angoli BED, CEB eguali a due *. 
retti, c però eguali alli due AEiG, CEB^ 
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duniquè tolto di comune G£B, resta 
l’angolo AEG eguale a BED. Simil- 
mente si proverà 'essere l’angolo CEB 
eguale al suo cootrapposto DEA^ facen- 
do pure ciascheduno di questi coll’ango- 
lo BEO, due angoli eguali a due retti; 
dunque le rette che si ‘ segano, fanno 
gli angoli opposti al vertice eguali . 

3 1 . Da ciò può comprendersi che tat- 
ti gli angoli fatti intorno al punto del 
segamento da due o piò linee rette, 
sono eguali a quattro retti . 

3a. Dunque se la retta CD (Fig. ac) 
è perpendicolare ad AB, reciprocamen- 
te AB sarà perpendicolare ad AD ; per- 
chè CD essendo perpendicolare ad AB, 
ai ha BEG eguale all’ angolo AEG : ma 
abbiamo veduto precedentemente , che 
r angolo BED è eguale al suo opposto 
'AEG; dunque BEO sarà eguale all’ an- 
golo BED, e perciò AB è perpendico- 
lare a C D . 

33. Se quattro angoli AEG, AED, 
DEB, BEG (Fig. ao) formati da due 
'linee che si segano in un punto E , e 
cAc AEG = DEB, e AED = BEG; 
dico che le due linee AB, CD saranno 
iirme rette . 


• - Ceometfia 

: Poiché avendosi AEG ===DEB,:é 
AED = BEC; sommando queste due 
equazioni come segue si avrà 

AEG -e- AED = DEB -I- BEG . 
AEG -+- BEG = DEB AED 
ma la somma dei quattro angoli proposti 
equivale a quattro retti ( 3 ); dunque la 
metà AEG AED, o pure AEG -t- BEG 
, equivale a due retti. Dal primo di que- 
sti due valori si ricava (28) che GD è 
una linea retta, e dal secondo si rile- 
va ohe AB è pure una linea retta. 

34 Supponendosi che la perpendico^ 
lare CD (Fig ai ) divìda per metà in 
E lu retta A B ; qualunque punto F po- 
sto sopra /a G D , sarà egualmente lon- 
tano ,daiV estremità A e B della retta 
AB . - 

S’immagini che la parte CEA della fi- 
gura rimanga immobile, nel mentre che 
la parte GEB, si gira intorno GD ad 
uso di cerniera. L’angolo GEB essen- 
do eguale all’angolo CEA, e la retta 
EB essendo eguale ad E A ; è chiaro ch6 
dopo una mezza rivoluzione EB sarà 
sovraposta ad E A, il punto B sopra il 
.punto A , e la retta F B sopra la retta 
FA . Dunque FB = FA , e perciò ij 
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punto F sarà egualmente lontano dai 
punti A e B . 

35. Dunque due rette oblique FA, 
FJ5, che s’allontanano egualmente dalla 
retta CD, perpendicolare ad un’altra 
linea AB, sono eguali . Le distanze di 
cui si tratta sono misurate dalle rette 
eguali E A , EB . 

Reciprocamente le distanze EA,EB 
dalla perpendicolare sono eguali , quan- 
do le due oblique FA, FB che parto- 
no dal medesimo punto F della perpen- 
dicolare sono eguali ; perchè le due fi- 
gure FE A, FEB essendo applicate runa 
sopra dell altra si confonderanno per- 
fettamente . 

36. fja retta CD ( Fig. aa) essendo 
sempre supposta perpendicolare sopra la 
metà di AB, 'qualunque punto G che 
non è posto sopra questa perpendicolare 
non e egualmente lontano dai punti 

^ A , e B . 

Dal punto G condotte ai punti A e 
B le rette GA, GB;' e dal punto F 
dove GA taglia CD condotta al punto 
B la retta FB: si avrà ( 34 ) FA = FB. 
Aggiungendo da una parte e dall’altra 
FG, si avraFA-t-FG, cioè GA== 


) 
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FB FG . Ma FB FG >GB; dun- 
que GA>GB, e perciò il punto G f 
^iù lontano da A che da B . 

37 . PHOBLsada I. Condurre una linea 
€he sia perpendicolare s^ra il meaao 
d' una retta data AB ( Fig- d^)? 

Dai :pnbti A, e B 9 «ol mcdeaitno rag*- 
gio arbitrario, ma maggiore della metà 
di AB, descrìvete due archi dì ccst(^ìo , 
JdO , PQ che ai taglino ih F,; dai me- 
desimi punti descrivete col medesimo 
■raggio, due altri archi di cerchio che 
si taglino i« /; guidate pei punti F 
ed / la rettd CD ; ella sarà perpendi- 
colare sopra il mezzo dì AB; poiché . 
ciascuno dei due punti F od jf essendo 
•equidistante dai punti A e éaìtua* 
to nella perpendicolare sopra il mezzo 
di AB. ■ 

Lo stesso metodo serve u dividere 
una linea retta in due partì eguali . 

38. PfioaLBUA li. Da un punto dato 
E sopra la lìnea ^KH (Pig. a4) innal- 
zare unof perpendicolare a questa dineaf 
Dal punto E-, cerne centro-, con uft 
raggio arbitrario, descrivfcte la semiicic- 
oof^erenza AZB, che seghi KH ^pro- 
lung<itaee ia bisogne) nei punti A e &> 
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dià « EB^'=='EAv In^s^^ifò- d&{^ 
ptinfi A è B, con un ràggm ^»f>}ti^rfoi' 
ina maggiori di EB t) dì È A^rdeè^rf-d 
v«ffo duè archr di cCi^ctfò «il! 0 , I^-Q^ 
che si taglftid iìi F - tìvètW pei 
F^wd E\ fa Mtà tJ l>: éHa' safà -pèr- 
pench)òl)lare ad A B, viv v 

-^9 “P«OBLii*èA IH; Da i»n 
sft^ato fùori ét^uftà lìnwt K H (F^ 
u^^ssatt^Una petpendìéblare ^ à qhtkiC 
lìnea?'- •'^' ' - -‘v t.' -' . ,.o'^ 

Dal po'ntd‘'Pf come c^n‘lroV' desèi^ei>^ 
I* aAcd A Z Bi eh# sl*^ir> nei rifliìti 
A e B Irf>fdta 'KHì'pioIutìJ 

^tìiftò'Tè hee^ssjfriò ; da 
dirti [tenti cd\n©i centfiv con aItto'e?lg- = 
gid*, de*cì-Htefé dué’ arthi df cévi%^ 
rrtWfiq' fche si taglio o’dn'/; ' (ir^g* 'pii 
periti F ed /, Ia= retta C?0;‘ èi«*a’ sàrà"’ 
ptfrpendicófare ad A'B'^ 4iét‘^'a^K H". ' 

- 4d. Se da uà )ninf ó D‘^ào d0mp 
ukfrihngolo A C B (Fig. ' d6Y- 
carile retfè^D A^ HIT: U'hrfifha 
qÙèSte duè tìntè sàìà' Mlhàtè SìeM'^om^ 
ma dei lati CA,''C'B * •" •* 

• ProInngatW'A D‘ Sfdn* tn 'É : aVret# ? 
i;* B1>< EB4- ^ >i§^fingePdo*rfà11^ 
una e dalF altfai f#af té^ D A V ^vèfjiP ' 

Geometrìa ai 
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B D “+* D A ^ £ì B ■“+— £ì A • ft.* Avrete 
EA<GA-i-GE. Aggiungendo da aiù- ^ 
he. lo parti EB, verrà EB - 4 - E A < 
C A -f* G B . Dunque a maggior ragio- 
ne ^ B D —4“ D A ^ A G GB» 

41 • -Fra tutte U lìnee che si possono' 
condurre da un punto qualunque F 
( Fig. ^7) ad una retta KH, Ut più 
breve é la perpendicolare F£ ; e delle duo 
oblique FA, F K , che sì scostano ine- 
qualmente dalla perpendicolare, la più 
breve è quella FA che se ne scosta meno. 
Prolungate FÉ delia quantità £D=a 
£F; tirate le rette AD, KO. In se» 
gnito considerate che le rette FD, KH 
essendo perpendicolari T nna all* altra, 
cìasenno dei punti di K H sarà eguàl- 
xnente distante dai punti F e D. Dun- 
que AD = AF, e KD=sbKF. Ma 
FD<FA- 4 -AD; e per Farticolo prc- 
cedeaite, FA-t-AD^FK-»- KD. Dun- 
que prendendo la metà , si avrà F E -< 
FA, ed.FA<[FK. Laonde si vede^ 

1 che la perpendicolare F E è più 
hreve di ciasenna delle obblique FA, 

F K , a.* che di queste oblique la più 
breve è quella FA che si scosta meno 
dalla perpeadicolare Ffi« 
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4 a« Da un medesirao ponto F noo ti 

E uò condurre che una sola perpendico* 
ire ad una retta K H poiché noo vi 
è che una sola linea che sia la piìi 
breve di tutte quelle che si possono 
condurre dal punto F alla retta KH* 
Questa perpendicolare esprime la di* 
stanza del punto F dalla retta K H . 

43. Se dal punto F si guidano alla 
vetta KH due oblique FA^ FH, le 
q^aii si scostino egualmente dalia per* 
pendicolsre, cioè a dire tali che sia 
1 ^ H E A : queste due oblique saran- 
no eguali . Ma noo si può coudurre dal 
piimto F a K U una terza linea eguale 
ad FA o ad: FH; perciocché bisogne- 
rebbe che ella cadesse dalla medesiniA 
parte di una delle due oblique propo- 
ste : ed ella sarebbe più o raeuo lun- 
ga di questa obliqua, poiché si scoste- 
rebbe più o meno dalla perpendicov. 
lare . 
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^ Caraneri della pèrfetta' iguc^ 
di due figure , * stabiliti sopra la grari-J 
dfzza e la posizione ' delle llHeé' Ché 
t^mìnano le figure stesse. * > 

^ r-. i, , i^.sr ' 

-ii *-V r». • 

• 44.' O’ intende per “perfètta egua- 
glianza^ o eguaglianza tofnpletii 

di due figure, Hti*'eguagHan!8a totale di' 

' dimensióni, cioè di lati; di angoli 6 
di superficie; mentré-"!* égusi^Hàtfza’trt* 
cofnpleta è quandd le ‘dne'figdV© «onó 
in parte solamente ^^aìt*, oómè sateb-' 
be in 'snperficie V tfòn Iti angoli o 
lati.’ • 

45 Due triti ngoìi qualtmìfiie ABC, 
DEF (Fig. 28, e 29) *5bw eguali in 
tutto o { come si dice ) sono perfetta- 
mente uguali; quando hanno un angolo 
eguale compreso fra lati eguali ciascuno 
a ciascuno ; cioè ^ quando per ‘esempio ^ 
V angolo D è uguale alV angolo A , il 
lato D E eguale al lato AB, ed il la- 
to Ti ¥ eguale al lato AC. 

Collocate il vertice D sopra il verti- 
ce A t‘ il lata DE sopra - il lato AD,' 



fParte 

Essenciò DE = AB, il punto E cadrà 
gopra il punto B : ed essendo 1’ angolo 
p. eguale all’angolo A, il lato DF avrà 
la «tessa direzione di A C ; finalmente» 
per essere P E eguale ad AG , il puiv 
tOrF'cadrà sopra il punto C, e le li- 
4eé uE>F , B C si copriranno esattamen- 
te l’ima 4’ altr^,. Dunque, anche i nor- 
«tri due triangoli si cuoprono perfetta* 
taente 1’ up l’altro, e sono per codsq- 
fuenza in tutto eguali 

da Botarsi,, che. nei<.due, triangoli 
di cui trattasi gii' angoli eguali sono 
opposti ai (lati eguali. Lo stesso ,avyie- 
oe in tutti i casi di due triangoli pcf* 
dettamente uguali . Gli angoli, eguali 
«Olio oppostt ai iati eguali ;> e' fe 9 iprq- 
cainente . QpestU' osservazione ^ ^essen- 
ziale ,7 éd .avrà delle frequenti-- appjioa- 
nei «seguito . ^ 

$bÌ> 4^. Due triangoii qualunque 
iXyKF sono per fet tornente’ JUguali^ quan- 
*U(A hannoiiw% lafQ-^ eguale- adjacerite a 
idae ongoli uguali ;cìàèi re»EF = BG, 
•ed «pgioio Eiss: : angok> B, angolo F =zs 
angolo , ; i ^ 

it'-Gollncate il.lato EF sopra:) il Dto 
^u^td 'E suUpuBt^ Dg. B jwc 


Céomeirlm 

conseguenza il punì© F «>pra il punt0 
C. Essendo eguali gli ai^goli E e B, 
avrà ED la medeaima direziane di BA; 
e gli angoli F e C essendo eguali , FD 
avrà la medesima direzione di C A » 
Laonde si vede che i due triangoli co- 
incideranno esattamente l’ ano coll’ afc- 
tro, o saranno in tutto, eguali . 

47. Due triangoli qualunque A B C f 
I>EF sono perfettamente eguali, quan^ 
do hanno' i tre lati eguali ciascuno m 
ciascuno , cioè a dire , se E F er^ B C f 
ED==BA, FD = GA. 

Il vertice ( F»g- 3 o, e 3 f ) A del tri- 
angolo ABC può essere considerato co- 
me 1* intercezione di due archi di cer- 
chio , descritti dai punti B e C, come 
centri, coi raggi BA, CA; cosi pure 
il vertice D del triangolo DE F può 
essere considerato come 1* intersezione 
di due archi di cerchio descritti dai 
punti E ed F, come centri, coi raggi 
ED, FD» Si sorrapponga il bto EF 
al lato BG: egli è chiarovche i duo 
archi di cerchio, descritti coi raggi o- 
guali BA, ED, si confonderanno, • 
che ì due archi di cerchio , descritti 

coi raggi eguali C A > F D y li eoolbiii- 
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^tstniUìO . Dùnque ì due punti d*ioter»‘ 
sezione A e D non ne formeranno che 
un solo; ed il triangolo DBF coinci- 
derà esattamente col triangolo ABC} 
dunque questi due triangoli sono per* 
lettamente eguali . 

48. / iiue triàngoli ABCj DE 9 
(Fig. 3a, e 3S ) saranno perfettamente 
eguali^ se DE AB , DF ±=: A G , angà 
£ =$: ang. e di più i due angoli F 
# G sieno della stessa specie, cioè tutti 
due acuti i o tutti due ottusi^ q tutti 
due retti . ^ 

Sovrapposto il lato DE sopra il lato 
AB , in modo che il punto E si con- 
fonda con il punto B, il punto D eon 
^ il punto A> per essere DE ±=±« AB; an* 
^ che EF avrà U stessa direzione di BG » 

r r essere gli angoli E e B eguali . 

punto F potendo essere < riguardato 
come r intersezione di EF con un ar- 
co di cerchio descritto dal punto D 
Come centro , e dal raggio DF ; se dal 
punto D confuso con A e con il rag- 
gio AG o D F > si descrive 1* arco di 
cerchio GKj che taglia BG.. in na 
secondo pnnto K , e che si conduca 
AKj il triangolo DEF doo potrà ti- 
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triangulo AJ^CS ,'^0 il tciaifi 
gplO(^>^-6 K .vMa questa seconda suppo:* 
sÌ 4 Ìooe n:un ' .può -essere vera generala 
pi^Ùf9s pprchè* il triaogolo A C K ^ e»i 
sf udo. isoscele , e T angolo F essepd(> 
della stessa specie dell’angolo G« conaH 
%nclie TangqÀo AKG;, raogolq F;ijion 
|>U 0 essere .VaDgoXo A (CB, a ru6no rb<^ 
i) F e Ad non fossero. per()eDdicoia{ii|| 
ìid E F e B'Ct per il qual caso i puni- 
ti G e K si, ooiifonderebh^ro. Dunquè i% 
geperalq ,iL ^n^ogolo DE]g si. confonda' 
con il triangolo ÀBG, e perotò ^{uetfU 
due triangoli $ono peifettaroente egoeli . 

49-i Dd oiò si ricava, che du^ 

triaifgoii rettangoli che hanno ipotenuse ' 
Oguali,^. ed up angolo -fculO' eguale, 
goà0 'perfetumente eguali « tTlitF sono 
( Fig 33), calando dagU angoli -^ 
o:.D le .perpendicolari AO^iDH soplfi 
•^datiìjnpposti, i due triangoli re'ttangoli 
fAOB, DHE, che hanno le ipotenuse -m 
tÀB, DB' eguali il gli angoli B «ed-^E-qr 
gnali, ed i dneoangoii retti-ADB, 
jèleUa stessa; specie . "o ° Se ss donsiderp 
triangolo KAG (Fig. 3as)v ù vedcÀ 
idie .ia-iqueste; qualità di trtangoll e nei 
triangoli equilateri» la perpeudi^ol^M 
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^;Qv«ibl>issata. dall’ angolo A »at>pia.' la 
base, divìde il triangolo in due triant 
goli rettangoli, e sovrapposto L’ uno all? 
altro ^coincideranno perfettamente. * 

. op. E^e poligoni qualunque compor 
sti d’ un caedesimo.ixjut^Pi^J di tirUcgpli 
di quelli considerati precedentetneoto^ 

> 0 siittilme.tite; disposii Risono .perfetta- 
fuento. legnali 

, ^Pefcbàl sovrapporti queetT due poli- 
gotitir.uno aopra l’iakro;:, ^ chiaro che 
n't potranno far. coincidere, {^rtùi ^ 

,che pKa'ci^; K Mittì>jc(HiK>idei'aauo simile 
Jiieutetr f -, " ! . * ^ 

. «X ».v .C»A:P:I,jT QJLrO IVv, 

- "il > r^a • - 

^ paraiiel»,i li- 

ìSl ii;. l5‘ 

:n ■ 4 i;- ;-h 

. 5i. XLette parallele ovvero equìdV 

» ^stanti si dico» quelle ohe prolungata 

dudefìfiitameQte conservan sempre fi$i 
.loco .'la medesima distanza. . >< 

Distanza la perpendftdlard o«- 
Ji.ata da una delle ' parallele aU^ altraU 
aCosì'j(>Figi 34 ) CD è la distanza}. AD, 
dBjFole parallele, i-., ttt» m »aiaaam3 
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53. La retta EF ( Fig. 35 y éssetidd 
supposta parallela alla retta A B , da 
un punto qualunque G, preso sopra AB, 
s* innalzi a questa linea la perpendico^ 
lare CD, che incontri E F in D : quf 
sta linea CD sarà altresì perpendicolo^ 
re ad £F . 

Prendete arBitrariamente daiPunA e 
dall’ altra parte del punto O , le rette 
eguali GK, GG; dai punti K, C aU 
aate sopra A B le perpendicolari K L « 
GH; e tirate le diagonali GL, OH. 
Essendo la linea EF parallela ad AB, 
si avrà KL = CH. Dunque i due trB 
angoli rettangoli G K L , G G H sono 
perfettamente eguali; poiché GK 3=GG, 
KL=:GH, ed angolo K =s angolo G. 
Quindi l’angolo KGLxk all’angolo GGH, 
CLrsCH. Sottraendo gli angoli KGL, 
CGH da gli angoli retti eguali KGD g 
GGD, resterà l’angolo LGD=s ali’aa» 
golo HGD; dunque i due triangoli GDL, 
GDH sono perfettamente eguali, sic- 
come aventi un angolo eguale compre- 
so fra Idfi eguali ciascuno a ciascuno ; 
Dunque i due angoli conseguenti GDL, 
CDH sono eguali; e per conseguenza 
ciascane di essi è retto , o sia ciò che 
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torna allo stesSo , CD è perpendicolare 
ad E F 

54 . Dunque la linea EF ( Fig. 34) 
essendo supposta parallela ad AB, si 
può dire altresì che AB è reciprocamew** 
le parallela ad EF; poiché le lineo o* 
guali CD, CD, CD, CD, riguardato 
come perpendicolari àd AB, sono 
cip roca mente perpendicolari ad E F ^ 

55. Dunque duo retto parallele AB«' 
EF sono da per tutto equidistanti 1* una 
dall’ altra , siccome perpendicolari in 
ciascuno de^ loro punti ad una serie di 
linee rette eguali CD, CD, CD, CD, 
che esprìmono ciascuna la distanza del 
punto D dalla retta AB; ovvero la di- 
stanza del punto G dalla retta EF • 

56. Di qui ne segue il modo di con- 
durre ( Fig. 36 ) da un punto D , dato 
o preso ad arbitrio, una parallela alta 
retta A B . Dal punto D *abbassata la 
retta DC perpendicolare ad AB; e da 
qnesto stesso punto innalzate DF pen> 
pcndicolare a DG: questa retta DF 
sarà parallela ad A B • 

57 . Se avendo condotte le perpendi- 
’ colari CD, MN alle due parallele AB, 

£F, si prendano da una stessa parte la 
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a^ egiiali, (fra loro , e 
SI conducanole oblique RD, ON; que^ 

It^.o^q^e'^^anno eguali, q le parti 
delie Uuee AR, EF,isarao. 
W;ezjaDdio. «guali . Iinperciopchè , 
*^due IriangoU r^ti;angpli DCR, NMO 
•ttao perfeuawen^e eguali^ siocpoie 
Wti un angoli^ ^uale jcofi) preso ira 
lati eguali ciascuno a ciascuno, a.® -Se 

due triapcoli 
^M, DNM,«lie hanuo la roedesiiaa 
fpoteBuaaÌH-ed li, lato DC=^NM, so- 

donde, risulta 
^«IVl ==t Pivi .r ;3> .Levando OM da GMj 

M. aggiugnemlo C R che ,è uguale , ad 

=*^GM =s.DNa-n. 

IABr> ài 

^it^4Ì^\}..aono tagliate da ma reità 

AL gli^angali E HD, J chudsi 

«Atamano ^vcaoxj Ma-nem ejHr£n>tft\iStr 
^nno eguakQ , f^r? , ^ 

knpeitiòociiè , se 'dai punft tH *e D 
^.^conducano alle due -Raraìlele le. pe*- 
V«h<l>c»tari^H O*. D j, d„, 

ret^ngol. HOD,'DGa,,*h*.Wno b 
-tìied^sittia^ Ipotenusa ed i lati HÒ/DG 
^ali, sono.perfettàmenté egnàlii dun- 
^ ita Xf ngttlo .“HIUQI «:;all ■ angina d),HiCI. 
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•^5(). Di qòi ne segue, r.* che gli ant 
geli HDB. KHF (che sr chiamano 

OOU INTERSfO ■£ EÈÌTSRifÒ JJ^péA EìTEgi'j^ 

Parte) sono eguali ; poiché 1’ angol<> 
fC H F^è uguale al suo èpposto al ver-, 
tìoe E HD> che* éi è dimostrato egualéf 
ad' HDB'. ^ T» fci , 

Che^ gli ' angoli K H F A DL (cb« 
cKianiànsi Jìecoi'i altepnm kS%brni) itÀ . 
nB eguali; poiché sono oppDsti'* vert^»* 
esimente ad angoli egna li', n i • . *a 
•^3 * Che gli angoli AiTERtft ‘rjvr^R.vi . 
FHD, ; A DH «bno eguali', siccome sup^ 
pleraenti di -angoli eguali . Per là stessa 
ragidfie , gli angoli AVtERtri esternì 
KH£; BDL sono eguali . ■ ■» 

' '4-* Che la 8omma"^^dei ' due angoli 
FHD j BDH ( che chiaraansi Ajegoli 

TER^I DALLA STÉSSA PARTe) Vale du4 

angoli retti ; poiché la somma dei due 
angoli Gonsegiienti F H K , F H D valé ’ 
due angoli retti, e l’ angolo FHK À 
uguale all’angolo HDB; Per una sirni<* 
le ragione i la *somnaa dei ‘'due angoli 

SÉTERlfl dalla STESSA 'FAtCtÉ f F H 

BDL, vale due angoli reitti-. 

' 6o. Recìprocamente 3 se duè rette A Bk ^ 
EF (Fig. 3&ysoni^ tngliótee da 
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K.L per modo che gii angoli alterni in^ 
temi HDB, EHD siano eguali; que^ 
ste due Unfie AB, EF saranno parai- 


Bon sia parallela ad AB, condurrò pel 
punto H, la retta ef parallela ad AB: 
allora pel teorema precedente , T ango- 
lo eHD sarà uguale all’ angolo HDB; 
dunque I* angolo eH D sarà eguale all* 
angolo EHD; il che non può , a me- 
no che e f non cada sopra E F , ovvero 
che EF non sìa paiallela ad A B . 

6i. Lo due lineo AB, EF sono. •- 
eiandìo parallele, \* se gli angoli HDB, 
KHF sono eguali; perciocché l’angolo 
KHF essendo eguale all’angolo EHD, 
ì due angoli EHD, HDB saranno e- 
guali . 

a.* Se gli angoli KHF, ADL sono 
eguali; ptroiocchè allora gli angoli EHD, 
HDB, che loro sono opposti al verti- 
ce , saranno eguali . 

3.* Se gli angoli FHD, ADH sono 
eguali, ovvero se gli angoli KHE, BDL 
sono eguali ; perciocché da arnendue 


Ule. 


Imperciocché, so si pretende che EF 



i -, 
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4 >* Se la somma dei dae angoli FHD» . 
BDH \ ovvero se la somma dei due ao« 
goti FHK, BDL, vale due angoli ret« 
tì ; perciocché si troverà facilmente che 
ia conseguenza delF una o dell' altra 
supposizione , gii angoli £ H O , U D B r 
saranno eguali* .. ... ^ 

. CAP,ITÓLO ^ > 

U '-I* ' 

r Valore degli angoli d' un. triangolo * 
%■ di un poligono ; dipendenza generala^- 
è scambievole degli angoli e dei lati in 
un medesimo triangolo ^ o in due trian- 
goli in parti eguali; ec.y 

. ,6a. JE/a somma dei tre angoli d*un 
triangolo qualunque ABC ( Fig. 89 ) 
vale sempre due angoli retti , 

Guidate da uno degli angoli A , la 
retta MN parallela al lato opposto BG ; 
gli angoli alterni interni ABC, BAM 
saranno eguali ; e medesimamente gli 
angoli A C B, C A N saranno eguali . 
Dunque la somma dei tre angoli del 
triangolo B A C vale la somma dei tre 
angojU BAM, BAQ, ora la 


A 
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•oW»rnl ’4H‘ rjn(!«tf trt ^ìrtii anfjbli vale ^ 
dtfo aiS^irydtWl' la soni* 
an^irlcWI triÀ4^k>- vMe" da«fe 
*• n i 

' 0^. Ùrt^‘tr1^n^tb‘wh pW6 avere t?h#‘ 
iFÌÌ’ic^io §A|<Ì^^^ltò rtlif^'glof r$s* 

gione che u« solo aiigohy*^ M8* 

può' avere i «u?» tre a»>g9l‘ stenti. 

04 . Se w s(Qiii All> miè ^rt^oli d’ n« 
triangolo è eguale alla somrna di due 
•ri^ir^^iir àfttcr ^trfti'h^ìo’, M^?zo 
ittgòlò^def prfmd irtang^ò, sarà ngùal^ 
di' ténJo^'àh^lb 'tóèòrfé#'. lorfper-^ 
clocòhé*^wMrf'a<^db*tp dui? whrhTné'^rtM» 
poste, ciascuna Vtef diti? àngol?Vdtti‘<*4l 
due angoli rimanenti saranno necessa- 
riamente uguali . \ 

i nérf\i Icdme^òdeVè trhe dui trian- 
goli hsHino tòtti'^ foro afilli egitali 
ciascuno a duiscurfo bàtterà' dl'^èenoéco^ 
fé chi due aégòli di unò di (!|uesti tri- 
angoli aofio eguali dascunò a ''ciàsdunV 
<Hi due ^àngoli ' deir altro triangolo’ ' 

^ '65: Se si' pròbi nga’’ uno dèi’ lati B'Cr 
d’ liti trianghlo €T \* angolo A' C 
( che * chiàfnasi ' dn^lo esternò') saré 
giiale alla scfmrti^ aéj due'an^H C B A, 
€>A & ( cfte^'lst^chiàtntiiìro interni. 
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opposti ) . Imperciocché la somma dei 
due angoli AGD, ACB, e la somma 
dei. tre angoli OBA,CAB, A,GB, 
sono eguali tra loio, come aventi p»»^ 
valore comune due angoli retti; dunque 
sottraendo da queste due somme Van- 
gelo ACB, resterà l’angolo A CD egea* 
le alla somma dei due anaoli C R A ' 
CAB. ® ’ 

6 r>. Da un punto M situato sopra uno 
dei lati A C d’ un triangolo BAG (Fig» 
40) , SI tifi all’ estremità del lato B 0 
la retta MB, V angolo BMC sarà pi à 
grande dell angolo B A M ; perchè Taa- 
golo BMC essendo esterno al triango- 
lo B A M equivale la somma dei-'dtm 
angoli BAM, ABM, e perciò sorpas- 
sa r angolo B A M di A B M . ^ * 

^67. La- somma degli angoli intéra^ ‘ 
d un poligono qualunque equivale sem- 
pie a tarUe volte due angoli retti , quarti 
ti lati ha il poligono , 'meno quattro 
angoli ' retti . t 

I • Sia (Fig 4f ). un peligono mia. 
lunque ABCDEF i. di cui an^li sie- 
no sagKeuti: «indotte da uno degli an- 
goli A le diagonali AC, AD, A É, si 
tdi^ier^no tanti triangoli menovdue, 

. Geometria a a 
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quanti lati ha il poligono . Ma la som- 
ma degli angoli interni del poligono , 
equivale la somma di tutti gli angol\^ 
dei triangoli : dunque equivale tanto 
volte due angoli retti j meno quattro 
angoli retti , quanti lati ha il poligono ; 
poiché la somma dei tre angoli di cia- 
scun triangolo in particolare vale due 
angoli retti • 

a.* Quando il poligono ha degli an- 
goli rientranti , come sarebbe C ( Fìg. 

bisogna condurre la retta BD, 
ed allora nei nuovo poligono ABDEF, 
di cui tutti gli angoli sono saglienti, e 
che ha un lato di meno del primo 
ABCjDEF, la somma degli angoli in- 
terni ^ li) X aD — 4^ » chiaman- 
do » il numero dei lati del poligono 
proposto, D il valore dell’ angolo retto . 
Ora preso per l’ angolo interno C di 
questo stesso poligono , la somma dei 
due angoli A GB, A CD, si vedrà che 
per avere la somma di tutti gli an- 
goli interni, bisognerà aggiungere all’ 
espressione (n — i)X aD — 4^’ som- 

ma dei due angoli AGB, AGD,e sot- 
trarne la somma dei due angoli CBD, 
CDBi e siccome prolungata AG huo 

i . 
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itt K> si ha ewg. ACB = ang. CBDh- 
ang, C KB, e ang. ACD = fl«g. GDB-+- 
a«g. CRD, si avrà ang. AGB ang. 
ACD — ang. CBD — ang. C D B =■ 
ang. C K B -H ang. G K D = aD . Dun^ 
que la somma tiegU angoli interni del 
poligono proposto ABCDEF = (a — i)x 
aD — 4^^ ^ 

pressione che è conforme all’ enunciato 
della proposizione generale . Ct 

Se il poligono avesse due angoli rien- 
franti , si formerebbe successivamente 
due poligoni saglienti; se tre angoli 
Tientranti , tre poligoni saglienti , e co- 
sì di seguito ; e si troverebbe che 
sempre ha luogo la proposizione enuiu- 
ciata . 

68. Dalle cose dette si* può condii* 
dere • » . . • ■ 

I.** Ghe la somma dei tre angoli d*qti 
'triangolo equivale due angoli retti . t 
a ” Ghe la somma di tutti gli angoli 
mterni d* un quadrilatero ^ vale 4 
igoli retti . 

3 . ^ Ghe la somma di tutti gli angoli 
interni d’ un pentagono, vale 6 angoli 
retti 

4. ** Ghe la somma di tutti gli angoli 
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Hitèfoi '* d*' nn ‘e9àg<»Ao vai»' 8 adgoIS 

’ ’• "< - ‘i ' ' *.. i' .'' 4 

X 8 ° Gbe^Hi 80tmna>di tutti gli angoli 
intel’ni di'nn e^gòito , -vaie 
coli’ retti ‘ i ‘ . ■ ■ v 

• Got»i di* arguito . Tutte qa^ate admraq 
d* àngoli osservtliio la legge dalla progreat 
aione aritmefioa 

eor , ' dieui' il prkno' ter laide e la diff 
fetenza è -, 

*' *69.* La^'aomiBa' degli'* angoK «sterni 
B A M G fi H y B'GO > c*. . d' un pcdir 
godb'^che 'non * ablna angoli . rientranti 
fFig. 4'**y ^ equivale sempre quattro* acr* 
goH retti ; perdbè ciascun Sfagolo esteri» 
ttb eOd'il' suo iiiterno' vaM due- angoli 
retti ; e sÌGCome la somma di tutti gli 
àngoli intei-ni , vale tante volte due an- 
' goli retti, meno quattro angoli retti, 
IquàTiti 'iati ha il ^ligono', è chiafo'che 
la somTna'degli angoli esterni equivale 
’fcetnpre 'quattro angoli retti . 

“ là quanto ai poligoni che hanno de- 
gli angoli rientranti , la somma degli 
^àngoli esterni equivale sempre quattro 
*’an^i?'retti più tante- volte due angoli 
retti quanti angoli rientranti iltpo- 
'^ìigOBo . Di iàtti j condotta la retta BDJtf 
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('Fig. 4^ )> apparisce che la somma de^ 
gli angoli esterni BAM, DBN, EDH, 
ec. del poligono A BDEF di cui tut- 
ti gii angoli sono saglientt , equivale 
quattro angoli retti. Ma per avere 'la 
sonima degli angoli esterni del poligo- 
no proposto A S G D E F , che ha un 
angolo rientrante , bisogna aggiungere 
ai primi angoli i tre angoli BCD,' 

CDH o GDB , che equivalgono due an- 
goli retti e' provandosi la stessa cosa 
per qualunque angolo rientrante, ne 
segue che la somma , ec. 

Se in un triangolo BAG (Fig. 43*) 
gli angoli B e C sono eguali , i. lati AG, 
A B opposti a ques€ angoli saranno pu^ 
re eguali ? viceversa se i lati sono egua^ 
li, saranno pure gli angoli eguali-, - 
Dair angolo A abbassata la perpendi- 
colare A O sopra il lato op|>o8to B C « 
sarà i.* i tre angoli dei dne triangqU 
rettangoli AOB, AOG, eguali ciascn<> 
no a ciascuno ; perchè okre ai due an- 
goli retti eguali AOB,' A OC, gli an- 
goli ABC, A C B , sono per ipotesi e- 
gùali : cosi questi due triangoli avranno 
il lato cómune A O adiacente ai due 
angdli eguaii^ dunque seranee peti^ 





t 
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tamente eguali, ed il lato AG,= ’ld. 
lato A B 

* a." Viceversa supposto A C = A B , 
r angolo B sarà eguale all’ angolq G; 
perchè i due triangoli rettangoli AOB, 
AOG^ avendo il lato comune AO4 et 
Le ipotenuse AG, AB, eguali^ souo 
perfettamente eguali: dunque, l’angolo 
C = all’.angolo B . • 

4-71* Apparile che se i tre angoli dei 
triangolo B A G fossero egifali , i tre lati 
sarebbero pure eguali; e reciprocamen- 
te . Imperciocché paragonando gli ango- 
li, o i iati a due a due, si ' di mostra*- 
rebbe l’ eguaglianza dei due lati, o dei 
due. angoli; indi si concluderebbe l’e- 
guaglianza di tutti i iati , e di tutti gli 
angoli .. 

Ritornando alle definizioni date .del 
triangolo equilatero , e del triangolo iso- 
scele vede che puossi chiamare trian- 
golo equilatero quello che ha i tre an- 
goli eguali; e triangolo riorce/e quella 
che ha due angoli eguali, i quali sono 
opposti a dei lati eguali . 

7^. Due triangoli isosceli sono eqni- 
angoli,' cioè. hanno tutti i loro angoli 
^aaU ciatc<nM) a cubano ^ quando 
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l\p solamente due angoli corrispondentt 
"eguali , o sia T angolo del vertice egua« 
le atr angolo del vertice, o uno degli 
angoli della base « eguale ad uno degli 
angoli della base. Imperciocché, i.* 
quando 1* angolo del vertice è eguale^ 
air angolo del vertice , la somma det 
due angoli della base è eguale alla som«. 
ma dei due angoli della base ; ed es* 
sendo in ciascun triangplo gli angoli 
della base eguali 5 risulta che i tre art'* 
goti del primo triangolo saranno eguali 
rispettivamente ai tre angoli del secon« 
do . a.** Quando un angolo della basé' 
di uno dei triangoli è eguale all* ango- 
lo della base dell* altro» triangolo , i duo 
altri angoli -delle hasi sono pure egua- 
li . Dunque i due triangoli hanno i tre 
angoli eguali ciascuno a ciascuno . 

Inutile sarebbe il i^ar osservare che 
due triangoli equilateri sono sempre e- 
quiangoH , poiché ciascuno degli angolb^ 
di questi triangoli , equivale il terzo di 
due angoli retti , 

73. la qualunque triangolo^ il lato 
maggiore è opposto all* angolo maggio- 
Te; e reciprocamente^ V angolo jnaggio- 
opposto al lato maggiore. 


■ . 




■Vi 






fe è 











*44 




Al 


» 




«■ 


■r 


Sia il triangolo ABC ( Fig. 44 ) - S® 
per -esempio l’ angolo C è maggiore" 
dell’angolo B. il lato AB sarà maggio* 
re del lato A Cn' e reciprocamente , so 
il laio AB è maggiore dei laro AG, 
r angolo G sarà maggiore d^ II’ angolo 
Dv Di fatti., abbassate dall’angolo A 
sui lato B G. la perpendicolare AO ; 
prendete O D :t= O G , e tirate DA; i 
due triangoli rettangoli A O G , A O D 
saranno perfìettamenie uguali , come 
aventi un angolo eguale compreso fra 
lati eguali ciasciimi a ciascuno ; e per 
ctrnsegnenKa I’ «rogalo A D O è uguale 
all’atigolo AGO. Ora la somma dei tre 
angoli del triangebr AOD essendo egua- 
le alla somma dei tre angoli del trian* 
goto AOB, e questi due triangoli aven- 
do l’ angolo. O comune , ne segue , che 
%B l’augclo ACO'o sia'ADO è > ABO , 
Tangoto D AO sarà dell’ angolo BA O , 
Dunque AB si scosterà più che AD 
-dalla<p«erpendìco!are A O ; e' per con- 
seguen^a AB sarà > AD’o sia AG. 
ReHproeamente, se è A B > A G o sia 
AD, AB' si scosterà p^ù che AD dal- 
la perpendicolare AO; dunque l’ango- 
lo B A 0 sarà > dell’ angolo D A O . 
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Ora la somma dei tre angoli ’def trian- 
golo A OD vale» la somma dei tre an- 
goli del triangolo A O B ; dunque a 
motivo deir^iigolo comune O , I’ an«^, 
golo A DO o sia ACB sarà > deli’anf- 
golo ABC. ' 

^ 74. Se due triangoli hanhò due an^ 
goti ineguali , compresi tra* lati . eguali' 
ciascuno a cìùscunò; il lato oppostà 
al più grande di questi due angoli sarà' 
pitc ' grande del lato opposto ài piu pìc- 
colo ; e recìprocàmetite . 

■ .. ? 'Sieno i due triangoli B A C, B A D,‘ 

'•§t* '' ( 4^ ) hantio il lato comiinó* 

^i ABjil Iato AC = AD, e i /<ìué ango- 
*' li disuguali BAC, BAD. Ma se l’an- 
golo BAD>BAC, il lato BD>BC^ 
o reciprocamente . 

» Di fatti condetta CD sì avrà il ,tri- 
angolo isoscele CAD, che sarà pósto 
. a caÀto del triangolo BAC , a cagione ^ 
di BAD > BAC. Ma l’angolo ACD<*'* 
BCD di <*ui fà jl)arte ; e ancora 1* an- 
gòlo B D G < AD C o di A CD : cosi 
1’ angolo B C D > B D C Durtque ri-* ^ 
gnardando BD, BC, come iati del 
triangolo BCD, si avrà BD^BC.’ 

, Keoiprocamente se BD"^ B C , 1’ aB <4 
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golo B AD sarà maggiore dell* angolo 
B A C ; perchè volendosi che I* angolo 
BAD fosse minore o eguale a B A Q , 
nè risulterebbe dal caso precedente 
che B D sarebbe minore o eguale a ' 
BC; ciò che è contrario all’ ipotesi . 

75. Se' in un quadrilatero AB CD 
(.J’ig- 4^) * opposti sono parai» 
teli , saranno essi eguali: e reciproca/» 
mente . 

Si conduca la diagonale BD; essendo 
1 lati ADjBC paralleli, gli angoli al- 
terni interni ADB, CBD sono eguali} 4.' 
e medesiroarnente , essendo i lati AB, £ 
DG paralleli, gli angoli A'BD,BDQ 
sono egnali^ Dunque i due triangoli *■ ^ 
ABD, CBD sono perfettamente uguali, 
come aventi un lato eguale adjacente a 
due angoli eguali. Dunque AD=cBG,‘ 
ed AB = DG. 

Reciprocamente , se in un quadrila*^ 

^ro i lati opposti^ eono eguali , questi 
Tati sono paralleli a due a due . Imper- . 
ciocché i due triangoli ADB, CBD saran» 
no perfettamente ugnali, come aven- 
ti i tre lati uguali ciascuno a ciascuno. 
Dunque gli angoli A D B , C B D sono 
gguali, e conseguentemente le due Ih . 


■-■v 




^3 






t? 








e. 






't-- 

/• 


y J. 


Digitized by Gi)Ogk 


ut/i 


Parte T. 


347 


n «9 À D) B.C sono parallele; parimente^ 
j due angoli ABD,CDB sono eguali, 
e per conseguenza le linee AB, C O so- 
no parallele . 

7 Ò Si chiama parallelogrammo ^ m* 
quadrilatero che ha i lati opposti pa- 
ralleli . E siccome un tal quadrilatero 
ha eziandio i lati opposti eguali , si puA 
dire del pari che un parallelogrammo 
è un quadrilatero , i cui lati opposti 
sono eguali « 

Vi sono più specie di' parallefogram- 
mi . Se un parallelogrammo, come quel- 
lo della Figura ^6, ha due angoli acu» 
ti, e due angoli ottusi , ’dicesi paralle» 
logrummo obliquangolo , o semplice- 
mente parallelogrammo . Ed allorché 
un paraltelograrnmo avendo due angoli 
acuti e due angoli ottusi , ha i suoi 
quattro lati eguali , chiamasi rombo 
( Fig. 47 ) • 

Un parallelogrammo che ha i suoi 
quattro angoli retti, si chiama paratie^ 
grammi reptangolo o rettangolo (Fig. 48 )* 
Se i quattro angoli essendo retti , i 
quattro lati sono eguali, il rettangclo 
prende il nome di quadrato {V\g. 49)* 

Un quadrilatero (Fig 5o) che ha sem-. 




••• ^ • 





54 ^ G^t^iéftfa 

pnc<*ment<i due ’ 4t4ì puràlleff', sì ^chté^ 

ma trapezio, '' *' r'-. > '• 
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X}eW 'incontro 'deUé Unte ' rette' colle 
linee circolari ; e deir incontra vicende- 
•óble. delie linee' citcolarì . 

• , :t :■ ‘r ! r I • ;» • • | . 

; ” ì’ 1 ‘ ■ • !.. i » 1 

T^, • . ? w* ^ 

^^7^. xyi tupte'le linee che^ si pohno 

■ condurre ( Fig. 51 , 5a, 53 ) da un pun- 
io A che non è nel. centro d* nn cerchio 
alla circonferenza) i.* la più lunga è' 
quellfL AB, che passa per il centro / ' 
Prp quelle A D , A E che non pas- 
sano per il centro^ la più lunga A D é, 
quella che mino $* allgntdnq da quella' 
che passa per , il centrai è reciprocar' 
mente . ’ ” * ' 

: I{ punto A può essere situato^ o so< 
prà la circonferenza ( Fig ,5i' ) , o den- 
tro (ìel- circolo (Fig. 5a ) , 'o -fuori 
f Fig/'S3). La dimostrazione è la stes- 
'pa per le tre figure . 

Ovidotti i ra^l CD , C E, .si, avrà. 

X *' AB — AC-41CB='AGh>CD,\ 
essere CD=CB, Ma AC-hCD> A 
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dunque AB > AD. Si prpverà che 
anche A B A E Cq«ì la retta A B 
che passa per il centro è maggiore di 
tutte le altre A D , A che non vi 
passano* . ■!..» /i t 

4.* GFr4-FD>GD.o GFh-FD::>€E< 

Sottraendo da' una « parte e dall* altra 
C F , fcsterà F D > F E -agiungeudo 
ad una parter ed all’altra FAi^si av/è 

FD,-h.FA« 0 sia AD> FEh-FA.. Ma 
F E F A.> A E*; dunque atmaggioi 
ragione AD > A£> ùr modo che due 
rette A D , A E che. non ^passano per 
il centro t la . più lunga è quella che 
meno s* allontana ^ quella che * passa 
per il centro «•' .... < , 

Reciprocamente-, ae la. retta A Ó 
essendo supposta iBaggioan d* tutte queh 
le che. ai ponilo oo»ditr^ da urt punto 

A, oh« «iil tcentrO'd’un joircold^ 

alla.circonfejrpnaa, inqn paasasee-pef il 
oentrpfji./pe seguirebbe dal prinio casO% 
ohe la più lunga di. tstace,. lè :li«ee ohe 
aà .panno opnàuftre .dahvpueto i,A alla 
t:irc.ooferenaa non. aaisebbe quella che' 
passa, pei:^. il : sarebbe 

qualunque altra linea che si suppiotrcdb' 
h^, qtot|.|>af&arji&e iìòudbtt iapallr» con: 
tradiaione. 
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a." Se AD>"AE> la retta AD 8*" 
accosterà più di A E ad AB che pas- 
ta per il centro altrimenti di dne che 
inegualmente s' allontanano da' AB, la' 
più lunga non sarebbe quella che me- 
1K> s'allontana, ma sarebbe qualunque 
altra linea che si supporrebbe allontanar- 
ti di più; ciò che ancora involve con- 
tradizione. 

7B. Da un punto A che non è il 
centro dèi circolo , non si ponno con- 
durre'alla cireonfereiita pitr di <dtie#> 
De eguali ( imperciocché poteridoai 'con- 
durre solamente tré , Ineogheredbbè cKé 
due fossero- poste da una stessa parte 
per riguardo a quella che passa per il 
Centro*,, ma queste -dtlO lìnee non po- 
trebbero eguagftarsi a mena die non si 
«onfondesserò firn loro .‘‘Onde supposte 
che' le rette AD, Ad che 'cascano da 
differenti parti •'^pér rigùai^. ad A B ^ 
sf allontanano egoalmente da’AB, qtre* 
eie dee linee- sono eguali , ma ciascu- 
«a sarà naggion» -di A F a meno che 
impunto E non (A confonda con*D, ciò 
che farebbe che ^ A F- non* differirebbe 


da AD.’ 
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Ik " cìrcoferenza (Fig. 5 i.), AB sarà un 
diametro dei circolo . Questo diametro 
sarà maggiore di ciascuna delle cordò 
AD) A E; e di due corde che sotieh^ 
dono ciascuna un arco minore dell» 
•emiperiferia , la più lunga è quella 
che sottende un più grand’ arco . 

' 8 o. Di tutte le rette AB,AD,AÉ, 
che si ponno condurre da un punto A 
(Fig. 54» 55 )) che non è il centro d’uri 
circolo , alla circonferenza : 1 .* la più 
corta è quella B A , o AB di cui U 
prolongamento passa perii centro: a.* 
tra le altre A A É quella A D che 
meno s’ allontana da è la più corta^ 

Condotti i raggi CD, CE; i.* si a-- 
vrà ( Pig. 54* ) GA-e-AD>CD,o 
CA-^AD>CB. Sottraendo C A> re« 
•terà A'D > A B . E ( Fig,. 55 ) AD -+- 
D C > A C sottraendo da una portò 
DC, e dalF altra la eguale GB, rì^ 
marrà A D > A B . Dunque nell’ una • 
« nel r altra figura AB< AD. Si dimo- 
stserebbe pure che ABc^AE . i 
%,* ( Fig, 54) C F F E ^ G E 9 ò 
G F -f- P E > G D \ e sottraendo C F , 
si arrà F E > F D . Aggiùngendo ad 
Ma paiW all; altea avrà) 
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F(E ^ F, A-, <;» A E >-F D rH FA . 
Fb-«-FA>AP;.Unto più sarA,AE>AD>_ 

figui-a 5^ „si ùa.AE-etEO AU-^^. , 

BCii, souraendo da ,uua parte EQv ^ 
dUUVaitra ,la sua eguale GD, sì avrA 
AE > A D . C >81 D«ir aua nell’ alii '4 
-figura A D A E . ,»» *. 

i/a medesimo circoUf^ o in 
€^reoUyehe hanno ras,^ eguali ^ gU «kn 
e/ri^AGt), MKN (Fig/ che eonc^ 
eguali ^ hanno^ delle ^ceede A D « M Xi «r 
gui 2 Sl ^ E recijp>ocarneei,t\quando le cor% 
de sonò eguali gli arehi sarantw eguad^ 
ss,v t /t Eariù»'^^tomi/ti| aveude la lact 
desrara curratuia io tuttala sua esteop j 

aro ne , è chiaro, che i due archi eguà- I 

)< A‘GD -1 WiEN-, pernio applicaf8Ì e«atr % , 

tauieiite F ua» aiopra dell’ altro , c cht 
il putito A sij’-JCQufoude/à cop M* U 
ftnaw Dipoii..KJ! Da |CÌÙ, risolt/i phe l<) 
due eprde^ A M ^ > »i cOni>i{Uider.aoaO 
pe4,lettòmeBw‘* je 4>^ eguali* 

. Xe. borde AD * M^t eseepdo aupp 
polite eguali» ed «pphcate„F una sopra 
deU’ altra in ’ Pujdo^ ? chc.j il pupto'A si 
coìdonda Utjp.an^o D eoo 

gli ai tili A <r D/, MJ^ N, di < u» ie .cur- 
;i'aUire>. syttoile^it^sp^ sL^QolAudef^ 
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oo perfettamente , e saranno perciò e* 
guati . 

8a. Se dal centro CÀ (P un cerchio 
( F»g. 57) si abbassa la perpendicolare 
G O sulla corda A B ; essa dividerà tan- 
to la corda quanto V arco A F B , in 
due parti eguali . 

1.* Poicliè la retta CO è perpendi- 
colare ad AB, e il centro G per do-/ 
ve passa è egualmente distante dai pun- 
ti A e B , ne segue che questa linea 
passa pel mezzo di AB . 

a.* La retta CO passa pel mezzo F 
dell’ arco A F B . Imperciocché , essendo 
perpendicolare sopra il mezzo di A B , 
ciascuno de’ suoi punti, deve essere 
equidistante dai punti A e B . Ora il 
punto F è egualmente distante dai pun- 
ti A e B, poiché gli archi FMA, FNB 
essendo supposti eguali , le corde FA, 
F B sono eguali . Dunque il punto F è 
situato sulla perpendicolare CO. ’ 
83. Di qui si scorge, che il centro 
del cerchio , il mezzo della corda e il 
mezzo dell’ arco , sono tre punti sem- 
pre situati sopra la stessa linea che è 
perpendicolare alla corda. Ora due punti 
soli bastano per determinare la posizione 
Geometria ' a3 
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d’ una linea retta. Dunque ogni linea 
che passerà per due dei tre punti propo- 
sti, passerà necessariamente pel terzo, e 
sarà di più perpendicolare alla corda. 

84- Se conducasi una seconda corda 
M N parallela ad AB; i due archi MA, 

NB compresi fra queste due corde, ^ 
saranno eguali . Imperciocché la retta 
C 0 essendo perpendicolare ad AB, 
sarà altresì perpendicolare ad M N . 
Dunque il centro C , il punto E , mez- 
zo di MN, il punto F, mezzo dell* ar- 
co MFN. sono situati sopra la perpen- 
dicolare CO. Ora, poiché si ha are. 
FMA = «re. FNB, ed are. FM = tìrc. 

F N ; se si sottrae , termine da termi- 
ne , la seconda egualità dalla prima , '' 
si avrà are. M A = are. N B . 

Reciprocamente , se i due areld M 

B, situati dalla stessa pàrte'di A B, 
sono eguali , la corda M N sarà paral- 
lela ad AB. Imperciocché, conduuendo 
CO perpendicolare ad AB, si avrà are. ' I 
FMA =; are. FNB Sottraendo da questa 
equazione are. MA = are. N B, si avrà 
are. FM = are. F N. Dunque la retta CO 
« eziandio perptndicolare ad MN Ora 
la iiuea C 0 essendo perpend^lare a 
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ciascuna delle corde AB, M N , reci- 
procamente’ queste due. corde sono ad 
essa perpendicolari; dunque elle for- 
mano colla medesima degli an<^oli al- 
terni interni ADE, NED eguali, sic- 
come lerti; e per conseguenza le due 
linee A B , M N sono . parallele . 

85. PHoactiMA • Far passare una crr- 
eonferenza di cerchio per tre- attriti da- 

A, B, D (F.g. ^ 

Tirate le rette AB, BD. Conduce- 
te M E perpendicolare sul mezzo di 
AB, ed NF perpendicolare sul mezzo 
di BD. Dal punto G, ove queste due 
pei pendicolari si tagliano, descrivete 
col raggio C A una circonferenza di 
cerchio ; dico che ella passerà eziandio 
‘ pei punti B e p , e che sarà pannò la ‘ 
circonferenza dimandata . Imperciocché 
essendo C E perpendicolare sul mezzo 
di AB, le rette C A , C B sono egua- 
li . Medesimamente essendo C F per- 
pendicolare sul mezzo di B D , le retto 
C B , CD. sono eguali ,• dunque esse 
.sono raggi della medesima circonferen- 
za che passa per tre punti proposti, 

86. Il punto G« d* intersezioné 'deBe 
perpeodfoolwi ME, NF essendo -n/iì- 
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co ; ne segue che per tre punti A i 
li , D non si può far passare che une 
circonfèreoza di cerchio , e .che con** 
segdentemente due circonferenze di 
cerchio non possono passare pei tre 
punti medesimi , senza confondersi . 

87. Se una retta M N ( Fig. S9 ) in* 
cantra . la circonferenza d* un circolò in 
due punti A e B , essa taglierà il cit^ 
colo , cioè entrerà nei circolo , e rte u- 
scirà . 

Si conducano dal centro C i raggi 
CA,CB, e la perpendicolare CE so- 
pra AB. Le due oblique GA^CBsone 
egualij come raggi del medesimo cir- 
colo , e ciascuna di esse è maggiore 
della perpendicolare C E . Tutte le li- 
nee che si p »tranno condurre dal puqp^' 
to G alle parti AJS,BE, saranno ti- 
zuilmente più lunghe di C E e' più cor- 
te di G A o G B . Dunque 1.* la parte 
A B della linea proposta è situata tu^- 
ta intera dentro il circolo . a.* Se dal ' 
punto G si guida al di là di A la ret- 
ta «qualùnque G M ^ ed al dì là di B • 
la; reUa qualunque GN, ciascuna di 
queste linee allontanandosi più che AG 
o G B dalla perpeudleolare , sarà più. 
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}un^a di C A o GB. Dunque le parti 
A M j B N della linea in questione so- 
no situate fuori del circolo. Dunque 
finalmente la linea MN entra nel .cir- 
colo e ue^esce ; dunque essa taglia il 
circolo . ‘ 

87. Immaginiamoci che la retta MN 
si muova parallelamente a se stessa ^ 
finché it-due .punti A e B« vengano a ^ . 
contundersi T uno e 1’ altro col punto 

fio). Allora MN tocca sem-- 
pliceraente il circolo in E , e G E di- 
venta un raggio^ il quale è perpendi- 
colare alla tangente MN. 

88. Da xiò risulta ) che per condurre 

ad una circonferenza una tangente ché , 
passi per un punto dato e situato sopra ' ■ 
questa circonferenza , fa d* uopo con- 
durre un raggio a questo punto ed in- 
alzare da questo stesso punto una per- 
pendicolare al raggio . 

89. Diie circonferenze di cerchio che 
fi* incontrano in due punti N ed n 
( Fig. 61 . ) , si tagliano . 

Avendo congiunti i centri C ed’ O 
dei due circoli X ed Y colla retta GO, 
conduco dal centro G' del cerchio X i 
faggi GN^ CTa^ e la retta GZ.S 
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inrontri in Z ecl S la circoriferenzi 
drt cerchio Y ; guido in questo ultimo 
circolo i raggi OZ, ON,OS; e sup- 
poitgo che ie-llnee OZ , C N prolunga- 
to , se è necessario, s’ incontrino in T. 
Adesso si ha i .* C O < C Z -h Z O, e 
C 0 < C N ^ N O ;• sottraendo i raggi 
Uguali* O.K, OZ, ONj si avrà CK< 
CZ^ e CK<GN; onde ne segue 
che il pnuto K è più vicino al centro 
•C del cerchio X^ 'che non ’ lo sono i 
punti Z ed»N . a ® Siila OT<CON-t- 
N T; sottraendo dell* una e dell* altra 
parte i raggi eguali OZ, ON, si avrà 
ZT< NTv ma CZ <ZT -»-TC; dun- 
que a maggior ragione C Z <C N T -+* 
•TG, o «la CZ <CN. Quindi tutti i 
punti Z dell’ arco N K ti sono* più vi- 
cini che il punto N ar centro 6, o 
ciò che torna allo 'stesso , 'sono situa- 
ti dentro il cerchio X'i 3.* Si ha OS 
oON<;8V -i^OV; sottraendo O V 
dall’ una c’ dall'altra parte , si avrà 
VN<VS; ma GV^rVN>CN; dadi 
qué a maggior ragione CV-4-V8>CN, 
o sia G 8 >. G N . Quindi tutti i puit- 
ti S dell* arco NSHo sono situati fuo- 
■"Ù del ceixhio^X>' Dunque per fine 
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cerchio T entra nel cerchio X , e no 
esce ; dunque le circonferenze di que- 
sti due cerchj si tagliano ne’ punti N 
ed « . 

90. Inrìmaginiamoci che il cerchio X 
rimanendo immobile , il cerchio Y so 
ne allontani secondo la direzione CO: 
egli è chiaro, che i punti N ed _ n si 
'avvicineranno continuamente T uno all’ 
-altro, e che per iìrìe verranno a con- 
fondersi r uno e r altro col punto K 
( Fig 6a ) . Allora i due cerchj X ed Y 
si toccano . Laonde si vede che i cen- 
tri di due cerchj , ed il loro punto di 
contatto, sono sempre situati sopra una 
medesima linea retta , e che ogni li- * 
nea che passerà per due di questi pun- 
ti , passerà necessariamente pel terzo. 

Quindi , allorché si vorranno descrir 
vere due cerchj X ed Y che si toc- 
chino , non si avrà che a mettere i 
loro raggi C K , K O 1’ uno appresso 
all’ altro , sopra una stessa linea C 0$ 
cd a descrivere in seguito questi duo 
cerchj dai punti G ed O , come centri . 

Se si volesse che i due cerchj si toc- 
cassero al di dentro, 'bisognerebbe por- 
tare il raggio minore C K sopra il mag- 
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glore K 0 , ih modo che il pnhtq' G' 
cadesse sul punto c, ovvero che fosse " 
cK = CK. -V 

* 01 . Se dal punto K s* innalza per- 
pendicolarmente a C Q , la retta. AB} 
questa 'linea toccherà cias'cuno dei due’ 
cétchj X ed Y j l>oichè ella sarà* per- 
pendicolare air estremità di ciascuno 

dei raggi CK, OK. 

y : .”•{ , -, - 

.CAPITOLO VII.' / ' 

della circonferenza . del cìrcolo 

per misurare e paragonare gli angoli : 

problemi diversi . 

* qa. facile d* immaginare piu ma- 
niere' di costrtiire ùu angolo e di ripor- 
tare tutte le grandezze di questa Uatuia 
ad lina steséa iiuità Ma la circonfa- 
renzà del circdlo,* tomminist'ra i mézzi 
5 più semplici ed i'più comodi: meizi 
che 'Sono stùtì impiegati da tutti i geo- 
mètri si antichi^ cKe moderni , ed ai 
qpali^'sarebbe fatica perduta il volétne 
jTostituire degli altri . ' 

^.$3. 'Per una cduvènsdone atabìlita fr« 
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gli antichi la circonferenza del circolo 
si divide in 36o parti o gradi j il gra-' 
do in bo minuti; il minuto in 6o se-^ 
condì ; il secondo in 6o terzi , ec. I 
gradi, minuti, secondi, terzi, ec. s’es- 
primono rispettivamente dai caratte- 
ri ®, ”, , cUe si scrivono in for- 

ma ,d’ esponenti alla destra delle cifre 
che marcano i^ numeri ; così a5 gra- 
di , 4^ minuti, 37 secondi,- ec. si scri- 
verà a5“, 4^‘ ^ 37 " 5 ec. 

94 .- Il raggio del circolo di cui la 
circonferenza serve a misurare gli an- 
goli è una' quantità arbitraria in modo 
che due circonferenze che hanno raggi 
differenti, sono sempre supposte divise 
in un numero stesso di parti cortispon- , ‘ ^ 
denti, le qUali sono soltanto maggiori 
nella più grande circonferenza , e mi- 
nori nella più piccola . Imperciocché 
se dàìlo stesso «centro G ( Fig. 63), 
con raggi differenti C A , C a , si de- *• 
scrivano due cìrcoli concentrici^ ai 
gradi AD, DE, EF, ec. della prima 
circonferenza , corrisponderanno in e- * 
guai numero i gradi ad y^de ef^ ec. 
della seconda . 

. 95 . In un medesimo cìrcolo 0 in 
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coli et'uaU^ gli angoli eguali ACB;^ 
D G E ( Fig 04) li di CUI vertice è nel 
centro , intercettano sopra la circonfe- 
renza degli archi eguali A B , D E . 

Reciprocamente se gli archi AB, DE 
sono eguali , gli angoli A G B , D G E 
saranno pure eguali . 
r Perchè, 1 .® se l’angolo A GB è e- 
guale all’angolo D G E , questi due an- ^ 
' goli potranno, porsi uno sopra dell’ aU ìs*ìì 
tro, e siccome' ì loro lati sono eguali , 
ò .chiaro che il punto A cascherà in D, 
ed il punto B in E. Ma l’arco AB 
dovrà confondersi con 1’ arco DE; per- 
che se i due archi non fossero. confusi 
in uno solo, vi sarebbe nell’ uno, o 
nell’altro dei punti inegualmente lon- 
tani dal centro, ciò che è impossibile; 
dunque 1’ arco A B = D E 

a.? Se si suppone A B s= D E , dico 
che l’angolo AG B sarà eguale a DGE; 
perchè se nojo sono eguali , sia A G B 
il maggiore, e sia preso AGI=rDCE; 
si avrà, per ciò che si, è dimostrato, 

A I = D E : rha’ per ipotesi , P arco 
AB = DE; dunque si avrebl^ AI=s 
AB, o sia la parte eguale al tutto. 

Ciò che è. impossibile; dunque rango- 
re ACBs=DCE. 
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g6. iVe/ medesimo circolo o in circa* 
coli eguali , se due angoli al centra 
A C B j D G E ( Fig 65 ) , sono fra dì 
loro come due numeri interi , gli archi 
intercetti AB, DE, saranno fra di lo» 
ro come' i medesimi numeri, e si avrà 
la proporzione . >- 

Ang ACB: Ang.DGE:; Are. AB: Are. DE. 

Suppongbiamo , per eseropio : che i* 
due angoli ACB, DGE sieno fra loro 
come 7: 4» o che torna lo stesso, 
supponghiamo che T angolo M, il qua- 
le servirà di misura cornane, sia co«- 
tenuto sette volte in ACB, e quat-^ 
tro in D C E. Gli angoli parziali AG/», 
m C », »C/?, ec., DCx, .»Gjr, ec., es- 
sendo fra loro eguali , gli archi parziali 
A/», /w»9 «/>, ec , Da;, ec., sararino 
pure trà loro eguali; dunque l’arco inte- 
ro A B starà all’ arco intero D E come 
7 è a 4. Chiaramente si vede che lo 
stesso ragionamento avrebbe luogò per 
altri numeri, qualunque che si potesse- 
ro sostituire al 7 ed al 4* dunque so 
il rapporto degli angoli A.CB, DGE, 
può esprimersi in numeri interi , gli 
archi AB, DE, staranno frà di loro 
come gli angoli A GB, DGE. • 
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. 97. Reciprocamente , se gli arelii À8, 
D Éj «tasserò fra di loro come due na«* 
meri interi^ gli angoli AGR^ DC! E-» 
staranno come i medesimi numeri , e 
si avrebbe sempre A G B; DG& :: AB? 
DE; perchè gli archi parziali Am^ 
mn,ee, Dx, xy, ec. , essendo egua- 
li, 'gli angoli panziali AGm, mQfif 
*ec., DCxjxG/, ec, sono pure eguali. 

98. Qualunque sia il rapporto di due 
angoli ( Fig 66.) A G B , A G D , questi 
staranno sempre fra di Loro come gli 
archi AB, AD, intercetti fra .loro luti, 
e descrìtti dai loro vertici come centri 
con raggi eguali . 

Supponendo che l’angolo minore sia 
posto nel maggiore : se la proporzione 
enunciata non ha luogo ^ T angolo AGB 
starà all’ angolo AG D come l’arco AB 
è ad un'arco maggiore, o minore di 
AD. Sia quest’ arco.,jihi^io^^ e rap- 
presentandolo pee A^j^rremo. - 
Ang. ACB: Ang AGD: : Are. AB: Are. AO. 

Immaginiamo piesentèmente che l’ar- 
co AB sia diviso in parti eguali ^ di 
cui ciascuna sia minore di DO,, vi sa- 
rà «110000 un punto di divisione tra D 
•do. Sia D questo puato^ e .tirata Q If 
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gli archi A E, AI, staranno fra di loro 
come due numeri ioteri , e s’.avtà in 
¥Ìrtù dei teorema* precedente . , 

Ang. ACB:. Ang. ACÙ: : Arc. AU : Are. AL 
Ma in queste due proporzioni essen* 
do gli antecedenti i medesimi, ne se* 
gue che t conseguenti sono prOponeio* 
Bali , e- che però, 

Aug. ACD:Ang.ACI;:Arc. AD: Ar<% AL 
Ora estendo J’ arco A O > A I ? biso- 
gnerebbe dunque perchè la propor- 
cione susèistesse , ch^' T angolo .A CD 
fosse maggiore di AGI ;ma al contra- 
rio è minore , dunque è impossibile 
che rangole ACB stia ail’anguio ACD 
come r arco A B ad. un arco maggiore 
di A D . 

Si dimostrerebbe non un ragionamen- 
to simile, che il quarto termine della 
proporzione non può essere minore di 
AD, dunque è esattamente AD^ dun- 
que si ha la proporzione . 

Ang. AGB: Ang AGD : ; Are. AB : Arc-^AD. 

99 . Poiché r angojk» al centro del 
circolo e arco intercetto tra* i suoi 
lati , hanno un tal legame fra di loro 
che quando uno aumenta o diminuisce 
>in un .rapporto qualunque , 1 ’ altra au^ 
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menta o dimintHsce nello stesso rappoi^ 
to,> possiamo prendere una di queste 
grandezze per' misura dell’ altra ^ quia* 
d» in seguito j^reiideremo. T arcò AB 
per- misura deH’ angolo A C6. Fa d’uo- 
po per^ osservare nel eonfrooto degli 
angoli fra di loro , che gli archi che 
servono di misura sieno descritti con 
Viaggi/ eguali mentre è ciò chà. si .è 
puMo ia tutte' le proposizioni prece- 
supdeoti . 

1 oc . L’ angolo inscritto B A D ( Fig. 
67 ) ha per misura la metà , dell’ arco 
B D compreso tra suoi lati • ■ 

Posto primieramente che il centro del 
circolo sia situato nell’angolo BAD, et 
condurrà il diametro AE^ ed i raggi GB, 
CD. L’angolo BGE, esterno al triangolo 
ABC, è eguale alia somma dei dne 
interni G A B , A B G : ma il triangolo 
B AG essendo isoscele , l’angolo CAB ss 
ABC', dunque l’angolo BGE è doppio 
di BAC. L’angolo BGE, come ango- 
lo al centro , ha per misura )’>arco 
B E ; dunque 1 ’ angiolo B A G avrà per 
misura la metà di B£. Similmente 
l'angolo C AD avrà per misura la me- 
tà di dunque BACACI AD o 
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” sia BAD avrà per misura la metà di 
B E -H É D 'u sìa la metà di B D . 

^ Supponghiamo in secando luogo che 
il centro G sìa situato fuori delT an- 
golo B A D ( Fig 68 ) . Allora condottò 
il diametro A E, l’angolo BAE avrà 
per misura la metà di B E", I’ angolo 
DA E la metà di DE; dùnque la loro 
differenza BAD avrà per misura la 
metà di B E meno la metà* di ED, o 
•la metà di B D . 

Dunque qualunque angolo inscritto 
ha per misura la metà dell’ arco com- 
preso fra i suoi lati . 

.101. Tutti gli angoli BAC, BDC, 
ec. ( Fig. Ò9 ) inscritti nel medesimo 
segmento sono eguali, perchè hanno 
per misura la metà dell’arco BOG. ■ 
ioa. ' Qualunque angolo BAD ( Fig, 
70), inscritto nel setnicircolo è un 
angolo retto ,• perchè ha per rnisura la 
metà della semiperiferia BOD, o sia 
la quarta parte della periferia . 

108 Qualunque angolo BAG (Fig. 
69), inscritto in un segmento maggio- 
re del semiciròolo è un angolo acuto, 
perchè ha per misura la metà dell*ar« 
CO BOG minore d’ ana semiperìferìa. 
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E qualunque angolo BO G inscritto ìa 
un segmento minore del sèmicircolo è 
un angolo ottuso, mentre ha per mi- 
sura la metà dell’ arso B.AG maggior» 
d' una semiperiferia . 

104. I/* ««go/o B A G-. (Fig-7i)/or- 
mato da una tangente ed una corda\ 
ha per misura la metà dell* arco ADG 
compreso, fra i suoi lati . 

Al punto di contatto A condotto il 
diametro AD, l’angolo BAD, è retto, . 
ed ha per misura la metà delta semi- • 
periferia AMD, T angolo D A G ha per 
misura la metà di DG; dunque BAD 
-+-DAG /0 sia BAG ha per misura 
la metà di AMD, più la meta 'di 
DG, o 'sia la metà dell’arco intero 
ADG. - . ' ^ 

Si dimostrerebbe ancora che 1’ ango- 
lo G A E! ha per misura la metà dell* 
arco AG comproso fra i.suoi lati. 

105. Finiremo questa prima parte 
con proporre una scelta di problemi 
geometrici da sciogliersi dak gio^ani^ 
con i principj esposti fin qui . 

I.* Gonstruire uO angolo che sia »- 
guale ad un angolo datolo che ne sia 
.multiplo ua certo numero di volte. 
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If.® Da un punto dato condurr© una 
parallela ad una retta data. 

HI.® Dividere una retta data in due 
parti eguali . * . ‘ 

IV. ® Da un punto dato condurre una 
tangente -ad un circolo dato. * ' 

V. ® I tre lati d’ un triangolo essen- 
do dati , descrivere, il triangolo . 

VI ® Dividere , un angolo o un arco . 
dato in due parti eguali . 

VII.® Ad un punto d’ una retta , fare 
un angolo eguale ad un dato . 

Vili.® I lati adjacenti d’ un paratie- . 
grammo essendo date con T angolo che 
comprendono, descrivere il parallelo- 
grammo . \ 

IX. -? Trovare il centro d* un circolo 
o d* un arco dato . 

X. ” Inscrivere un circolo in un trian- 
golo dato . 

PARTE SECONDA 


< Delle superficie, 

io6. Xj oggetto generale di questa 
seconda parte è a insegnare a misu- 
rare le superfìcie dei . poligoni , e di 
Geometria a4 
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paragonare fra di loro due polìgoni si< 
xnili> si in riguardo dei loro contorni 
o linee omologhe , che in riguarao delr 
le loro superficie ' 5 

" C A P I T 0 L 0 I. • 

y 

Misura della superficie d* un poli- 
gono qualunque * 

# 

107. lyTisiurare la superficie o area 
d’nn poligono, è cercare quante volte 
essa contiene un’altra superficie riguar- 
data come unità . ■ 

108. La superficie 4 i cui abbiamo 
r idea la più chiara , e che altronde 
coDvien prendere per unità, si è il 
quadrato; imperciocché questo è com- 
posto di quattro lati eguali , e di quat- 
tro angoli retti : ed il rapporto de* suoi , 
lati è il più semplice di tutti, e 1* an- 
golo retto è quello che noi ci rappre- 
sentiamo più facilmente , per 1’ assue- 
fazione in cui siamo di vedere gli og- 
getti ritti , o di veder cadere i corpi ^ 
secondo la linea perpendicolare o a 
piombo, 90. É hcn vero che il tria^r 
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golo ha' meno lati , e meno angoli del 
quadrato; ma se può avere li tre lati e- 
guali, non.può però avere più d’ jin an- 
golo retto. Essendo dunque il quadrato 
preferibile per servire d’unità di misu- 
ra delle superfìcie af triangolo , ed • a^ 
qualunque altra figura , i Geometri 
di.coiùune consenso io, hanno àddotta- 
to , ed hantio perciò formata 1’ espres- 
sione quadratura, d’ una superficie o 
d^ una figura , volendo . con questa es- 
prìmere il valore o determinazione del- 
la figura in tanti quadrati . f 
Prima di parlare delia quadratura de* 
poligoni rettilinei , daremo alcune de- 
finizioni. ' . ’ 

109. Si chiama d* un paralle- 

lògraramo A B G D { Fig. 7» ) , o d* un 
triangolo ABG'i'la perpendicolare AO 
abbassata da un angolo sopra 1* opposto 
lato B G prolungato se fia necessario . 
11 lato sopra di Cui casca la perpendi- 
colare , si chiama base del parallelo- 
grammo , o del triàngolo . Nel rettan- 
golo r altezza si confonde con il lato EB, 
perchè E B è perpendicolare a B G . 

Si vede che due parallelogrammi 
ABGD, MNPQ, che hanno eguali 
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altezze A 0 , M R , o pure due trian-f 
geli ABC, M N P, che ha,nno I^p me- 
desime altezze AO, MR, poouosemr 
pre supporsi compresi tra le stesse pa- 
rallele, poiché due linee parallele so- 
no da per, tutto egualmente distanti 
V una dall’ altra . , 

tic. Qualunque" paraltelogramma 
ABCD • è eguale in superficie ad un ret- 
tangolo ^ B G F di medesima base , ed 
altezzq, . . 

Nel parallelogrammo ABCD, 6ì .ha 
AB = DG, AD = BC; e, medesima- 
mente nel rettangolo E B G F , si ha 
EB=iFC , EF =BG . Dunque AD==EF . 
Levando la porzione A F dall’ una e 
dsir altr^ parte , si avrà E A = F D . 
Dunque i due triangoli FGD,'EBA 
hanno i tre Iati eguali , ciascuno a 
ciascuno, e sono quindi perfettàtnente . 
eguali . Aggiugnendo a éìascuno' di es- 
si il trapezio A B C F , si avrà il pa- 
rallelogrammo ABCD eguale al retr 
tangolo E B C F . 

III. Dunque , se i due parallelogram*? 
mi ABCD, M.N P Q , che hanno del- 
le altezze uguali , hanno di più la me? 
desima base , o ciò che torna allo stes- 


/ 


; 
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sb , delle basi eguali BC, NP, essi 
avranno anche superficie uguali , co- 
munque differenti possano essere i loro» 
angoli . Imperciocché ciasctino di essi 
è uguale ad un rettangolo dellà stessa 
base ti della medesima altezza. 

Ila. Ogni triangolo ABC può esse- 
re considerato come la> metà del paral- 
lelogranimo A D C D , che 'ha* la mede- 
sima base e la medésima altezza di es- 
so . Dunque, poiché questo pqralleio- 
grammo è uguale al rettangolo EBCP, 
della stessa base e della medesima al- 
tézza,' ne segue che ogni triangolo' è 
la- metà d’ un rettangolo délli stes- 
sa base e della medesima 'altezza di 
ésso . 

Il 3. Duni^ue, sé ì due triangoli 
ABC, MNP, che hanno delle altez- 
ze uguali , hanqb di più te loro basi 
BC, N P eguali, essi avranno superfi- 
cie eguali , comunque differenti, possa- 
no essere i loro angoli . Imperciocché, 
per r articolo precedente , ciascuno 
di essi è la metà d’ un rettangolo 
della stessa base e della medesima al- 
tezza . 

Da queste propoèizioni si scorge , che 
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quando si saprà trovare la. stiperficid 
d’ un rettangolo , si saprà trovare ezian- 
dio quella d' un parallelogramma qua- 
lunque, e quella d^ un triangolo qua- 
lunque . 

Il 4- tiA superficie d’ un rettangolo 
EBCF (Fig. 73) è eguale al prodotto 
della sua base e della sua altezza; il 
che si esprime cosi EBGF=sBC X BE* 

11 senso di questo enunziato si è ^ 
che prendendo ùna certa .misura, il 
piede per esempio , per upità lineare , 
e questa misura essendo contenuta , se 
si vuole y i 5 volte nella base B^G del 
rettangolo, e la volte nella sua altez- 
za B £ , la superfìcie di questo rettan- 
golo conterrà i 5 x la o sia 180 piedi 
quadrati, cioè a dire, 180 quadrati 
che hanno ciascnno un piede di lato . 

Siano sopra la base B C , le parti 
B/, /g, gh i ec^ le unità di linea; e 
sopra r altezza BE, le parti Bw, 
np , ec. parimente le unità di linea . 
Ciò posto, I.* da tutti i punti f^ g, A, 
ec. della base guidate delle parallele 
all’ altezza B E , ii rettangolo £ B G F 
si troverà diviso in rettangoli che han- 
no tutti la medesima altezza di esso. 
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é,per Isasì le unità di linea; ed il nu- 
mero di questi rettangoli, parziali O; e- 
lementari è quello delle divisióni del- 
la base B G . a." Da tutti i punti m , 
71 ,/?, ec. dell’altezza, guidate delle pa- 
rallele alla base BG, ciaseuri rettango- 
lo parziale sarà divido in altrettanti 
quadrati che hanno le unità di linea 
per lati , quante sonò le divisioni •nell* 
altezza. Dunque, per avere il numero 
dei quadrati contenuti ■ nella superfìcie 
del rettangolo totale E B 6 F , bisogna 
ripetere il numero, dei rettangoli ele- 
mentari , o sia il numero delie divisio- 
ni della. base BG, tante volte quante 
sono le divisioni dell’' altezza BE . Dun- 
que quésta superfìcie è espressa da 
B G X B E • ' • ' 

Se r unità di linea non è contenuta 
esattamente nella base BG o nell’ al- 
tezza BE , potrà trovarsi nell’ espres- 
sione della superfìcie E B G F una fra- 
zione di quadrato, che si valuterà^ se 
si giudica a proposito , in misure qua- 
drate d’ un ordine inferiore . * . 

ii 5 . Dunque la superficie del paral- 
lelogrammo qualunque ABGD (Fig. 7*2.1 
ssBCxAO , Quindi , se la base BCsraS 
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piedi , ,r altezza 4,0 a= 17 1 piedi ; la 
aupedicìe A B C D sarà di 437 k piedi 
Quadrati 

116. Quoque la superficie del triant- 
gelo - A B G = - — . Quindi , se 


BC=:a 5 piedi, AO =a 17^ piedi ; la 
supeificie ABCa= ai8f piedi quadrati. 

" T i’7. Due parailelograrauiì A B C D , 
M N BQ , che hanno' la medesima al- 
tezza, sono tra lóro come le basi B C> 
N P . Imperciocché 4 B 0 D: MNP Q : : 
BG xAO : N P X M R . Ora poiché 
AO = MR, se si dividono. i prodotti 
BGxAO, NP-xMR per queste quan- 
tità uguali , il loro rapporto rimarrà 
sempre Io stesso .* Dunque A B C fc) : 
M N P Q :: B C ; N P . 

Per la stessa ragione , due triangoli 
ABC, MNP, che hanno la medesi- 
, ma altezza j sono tra loro come le ba- 
si BC,^NP imperocché sono le metà 
de’ parallelògrammi di medesime basi 
e di medesime altezze : e le metà sono 
fra loro come i tutti . 

Sì può dire, sempre per le stesso 
ragioni , che due parallelogramini o duo 
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ttlangolf cìio avessero dejle basuegàel- 
li, sarebbero tra loro come le altézze". 

Il 8. Determinare là mperjicie ufi 
trapezio ABGD (Fig. 74)/* ‘ 

Conduco la diagonale A GV la quale 
divide il trapèzio in due triangolb ABC, 
CAD, che si possono riguardare come 
aventi per altezza comune la perpendi- 
colare A 0 , abbassata ^ dall’ angolo A 
sopra il lato B G che è, parallelo ad 
AD. Quindi la'somma delle superfìcie 
di questi triangoli, o sia la superfìcie 


del trapezio •== 
(AD^- 4 -BC)xAO 


BGxAO Ab^cAO ' 

-t- — r=2 

a a > 

. Laonde si vede che 


a 


la superficie d* un trapezio è upiale àU 
la metà del prodotto della sómma de* 
suoi due lati paralleli rlella distanza di 
questi lati. 4 

119. Se dal punto M , mezzo di AB 
conducasi la retta MN parallela a BG 
o ad AD, i triangoli- simili AMP, 
ABO daranno AM: ^B:; MP: BO:: AP; 


à. r\ i ATI AO 

AO; dunque MP = , AP = — — ; 

a a 
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t)a un altro canto , se si abbassa m tt 
f perpendicolare sopra BG, si avrà DK=S 
AO, SK = PO, DS=AP; e DS o 
AP: DK o AO:: SN: KG; dunque 

■* K G* • 

S N = . Per. conseguenza M P -h 

BO K G B O . 


PS- 4 -,SN = 


OK 




OK AD KG 


; cioè a dire . 


MN=: 


BC •+- AD 


. Dunque P area del 


trapezio ha ancora per ^ espressione 
MN X AO, cioè il prodotto della se- 
zione mèdia MN parallela ai due lati 
paralleli , nella distanza di questi lati. 

120. Supponiamo che sopra la retta 
A E (Fig i 7-5) s’ innalzi un numero qua- 
lunque di' perpendicolari AF, BG, GH> 
DK, £ 1 ; ed in seguito si conducano 
le rette FG, GH, HK, KI: la somma 
di tutti ì trapezi -AFGB, BGHG, ec. 

. , , (AF^BG)xAB 

àvrà per valore ^ ^ 
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(BG-t-CH)xBG (GHh-DK)xCD 

(DK-4-Er)xDE 
^ » » ■ ■ * 1 ■ ■■ >■ 

a . . . ^ 

Allorché tutte* le parti A B , 'B C > 
CD, DE della bade sono eguali, questa 
espressione può cangiarsi in quest* altra 
ABX(AF-4.BG-f-BG-HCH-HGH^DK+OKH.E I) 

a 

la quale si riduce ad ...... . ; ; 

ABx(bG-ì-CH-4-DK-4- ^^'^^^ ). 

Laonde si vede ^ che per avere la su'\ 
perfide d' una serie ' di trapezj le cui 
basi AB, B G ^ ec. siano eguali , biso- 
gna moltiplicare una di queste basi , 
per la somma risultante dalla somma 
delle perpendicolari interlnedie <? dalla 
metà della somma delle perpendicolari 
estreme ... 

Cosi per esempio , si supponga che . 
ciascuna delle, divisioni AB , BG , GD« 
ec. sia di i tesa; ed AF= io tese, 
BG= 1 1 tes«j CH =9 tese, DK= lal 
tese, £1 tss; i6i tese : la siiperficìef 
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A E I K H G F sarà di 45 tese quafìrate 2 
Vi sono dei Pratici .che nel caso di 
cui trattasi, aggìun^no insieme ' tutte 
le perpendicolari A F , ÈG , GH, ec, ; 
dividono la somma de’ loro valori pel 
Iwo numero * a fine di avere ciò che 
ctiiainano un’ altezza ridotta ; poi mol> 
tiplicano quest’altezza per la base AE, 
per avere la' superficie A E I K H G F . 
Seguendo questa pratica , si troverebbe 
che nell’ ipo.tesi proposta, la superficie 
A E I K H G F è di 46 f tese quadrate .♦ 
risultato che differisce dal precedente, 
e che è per conseguen'za inesatto . 

lai. Probi.ema Determinare la super- 
ficie d' un poligono qualunque ABGDF 
(Fig. 76).^ 

Conduco da un angolo A di questo 
poligono delle diagonali AC, A D agli 
angoli C, D; il' rhe divide il poligono 
in triangoli ABC, ACD, ADF. Dal 
medesimo angolo A , abbasso sopra le 
basi BC, CD, DF di questi triango- 
li , prolungate se è necessario , le per- 
pendicolari AG, AH, AI. La super- 
ficie dei poligono essendo egirale alla 
somma delle superficie di tutti i trian- 
goli proposti, avrà per espression®' 


4 
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BCxAG CDxAH DFX'AI 

r 1 - 1 , 

a a • a 

Egli è chiaro , che si determi- 
nare egualmente la supeincie del po> 
ligono , conducendo da un punto O, 
preso arbitrariamente dentro ij poligo- 
no ABGDE (Fig. 77)5 le rette OA, 
OB, OC, ec- a tutti gli angoli; poi 
aggiungendo insieme le espressioni di 
tutti i triangoli QAB, OBC, OCl), ec^ 
Il metodo precedente serve general- 
mente a trovare le superficie di ogni 
sorta di poligoni rettilinei. Ma per rap- 
porto ai poligoni regolari , esso è su- 
spettibile di abbreviazione, come sia* 
mo per vedere . 

raa. Si chiama polìgono regolare un 
poligono ABGDEF (Fig. 78 ), che 
ha tutti i lati ed angoli eguali . 

laS. Da ciò risulta che se dal mez- 
zo del due lati'AB, BG, contigui all’ an- 
golo B, s’ inalzino le perpendicolari MO, 
NO che s’incontrino in O; poscia dal 
punto O corbe centro, e con il raggio 
OB si descriva una circonferenza di cir- 
colo, questa passerà per i vertici dì tut- 
gli angoli del poligono , Perchè 
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clrconfecenza descritta dal punto O co* 
ste centro, e con il raggio OB, passa 
per i tre- punti À,B,C.:, quindi con- 
ducOndo dal punto O ai tre angoli B, 
A, C/ del poligono le tre lince OB,OA, 
OC, queste linee sono eguali; ed i due 
triangoli A O B , ,B O G ., sono isosceli e 
perfettamente eguali . Dallo stesso pun- 
to, O si-conducano fti tre angoli' del po- 
ligono le rette OD,OE, ec. Ciò posto, 
a cagione degli angoli eguali 0GB, OBA, 
OBG, e dell’ angolo BGD=ABG^ 
per la natura del poligono,* i due'*ati- 
goli 0 B G , O G D , sono eguali. Dun- 
que essendo OG= OB, e GD = BG 
per la natura del polìgono i due trian- 
goli G 0 D , B O G , sono perfettamente 
eguali , avendo un^ angolo eguale com- 
preso fra lati eguali : dunque il punto 
D è situato sopra la circonferenza . Si 
dimostrerebbe pure che il triangolo 
D O E è eguale al. triàngolo COD; è co- 
sì di seguito andando da un triangolo 
all* altro contiguo. Da ciò risulta che i 
vertici degli angoli del poligono sono 
situati sopra la circonferenza . 

Ghiaramente si vede che abbassando 
dal centro dei circolo circonscritto del- 
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le perpendicolari OM,ON, OP, ec so- 
pra ì tati del poligono , tutte queste 
perpendicolari sono eguali, esprimendo 
ciascuna l’altezze dei triangoli isosceli^ f 
che sono esattamente eguali; ognuna 
di queste perpendicolari si chiama l’a- 
jpotema del poligono . 

~ia4. L’ area d' un polìgono regolare 
è eguale alla metà del prodotto del 
suo contorno o. perìmetro per la sua 
apotema . 

L’area del poligono regolare ABCDEP 
è eguale alla somma di tutti i triango* 
li AOB, BOC, GOD, ec. che hanno 
per basi ì suoi lati, e per altezza le 
sue a poterne . Dunque quesV area verrà 

, ab’xom bcxon:- 

espressa* da — ^ — = — r 

- ; • , a ' a . 

CDxOP n • * 

-+-^ec. Qaindi rappresentan- 


do tutte le altezze eguali OM, QN, 
OP, ec. da una OM di esse, 1’ espre- 


BÌ0ne precedente diventerà 


ABxOM 



a 
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JJCxOM 


Oeòmetfia 

CDx OM 




SI 


6C« • O S13 


( AB H- BC •+• CP -h ec. ) >^ O M 


Si ve- 


do dunque che per avere Tarea del poli- 
gono , bisogna prendere la nietà del prò- ’ 
dotto del suo perimetro^ per 1* apotema . 

, laS. Supponghiamo che il numero del 
lati del poligono aumenti all’ infìnito; è 
chiaro che i suoi lati s’ accosteranno, 
sempre più agli archi da essi sottesi ' 
ed* in fine il perimetro del poligono pd-> ' 
trà supporsi ghe si confonda con la cir- 
conferenza del circolo cìrconscritto , e 
che r bpotema divenga eguale al rag- 
gio . Quindi per avere hi superficie d’ un 
circolo, bisogna prendere la metà del 
; jpfodotto della circonferenza per il mg' 

gio. , É 

ia6. L’ aréa del di circolv 

OABQO ’(Fig'. 79) o dello spazio com- 
preso fra r arco ABQ ed i raggi OA, 

O Q‘, è eguale alla metà del prodotto 
dell’ arco ABQ per il raggio' 0 A . Im- 
perqiocchè i’ arco ABQ può riguardar- 
si come una porzione di perimetro d\m , 
poligono regolare che ha un’ infìnità dfr 
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lati., ed .Ot A può riguardarsi come la . 
sua aputeina. 

127. Conoscendo la Superficie del — 
settore O A B Q 0 , si_ aVrà (quella del 
segmento A B Q A» cornpreso ira 1* ar- . 
co A B Q e là corda AQ, sottraefld(r 4 > 
dalla supejfì^'ie del settóre quella der 
triangolo isoscele A 0 ,Q . " 
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Pamgone delle figure sìmili . , 

ia8. Tutte le grandezze della mede- 
sima specie si paragonano fra loro come 
'i numeri; in modo che un numero 
potendo essere doppio , q triplo d* un 
al L(p numero, anche una linea j^uò es- 
sere doppia o tripla d’ un altra linea ; 
una superfìcie doppia o tripla d’ un al- • 
tra supeificie ; e cosi dicasi d’ uh soli- 
do . Quindi la teoria delle proporzioni 
per i numeri o le grandezze iii gene- 
rale s’applicherà alla geometria, sup- 
pouqndq che queste giaudezze sieho 
linee, superficie, e jBolidi; o piuttosto 
-^uppon^udoK ette, le grandezze confroh- 
Ge^f^triai . 2.5 ' 
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tate esprimino il numero delle parti 
dell'estensione di linea, di superfìcie y 

0 di solido . 

I due termini che formano un rap- 
, porto stesso sono sempre della mede- 
sima specie ; ma non e necessario che 
in una proporzione i due rapporti sieno ‘ 
della stessa specie : cosi una linea pn6 
stare ad una linea , come una superfì- 
cie ad una superfìcie , o come un so- 
lido ad un solido , ma una linea non 
può stare ad una 'linea come una linea 
ad una superfìcie, o come una super- 
fìcie ad un solido . 

1 129. Si chiamano poligoni simili duo 
poligoni che hanno lo stesso numero 
d’angoli eguali ciascuno a ciascuno, 
ed i lati intorno a questi angoli pro- 
porzionali . 

Così ( Fig, 80, 8f ) i due pentagoni^ 
ABCDE, FGHIK saranno simili 
se gli angoli A ed F, B e G, C ed H, 
eo. , sono eguali ciascuno a ciascuno, 
e che di più si abbia questa^ serie di 
rapporti eguali AB: FG:; BC : GH:: 
CD; HI:: DE: IK::EA:KF;o 

pur* ( mettendo tutti gli anteceden- 
ti itt una medesima serie , ed i con* * 
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fn on altra ) AB: B C C I>: 
DE : EA :: FG: GH: HI: IK: KF.. 

Gli angoli 'corrispondenti A cd F , 
B e G, G ed H, ec. si chiamano an^- 
eoli oiào loghi ; ed i lati- AB cd F G , 
BG e GH, CD ed HI, ec* luti omo~ 
loghi. * 

‘ » E Z I O N e" I. ' . 

Delle lìnee proporzionali 

iffo. Se vi sono due lìnee AV, AZ 
fFig. Si) che facciano tra loro un an- 
golo qualunque V AZ; è se avendo pre- 
so sulla prima un numero qualunque di 
partì eguali A B , B G , C D , D E « con- 
ducano , sotto un angolo qualunque , le 
parallele 'R F , GG , D H, E I che incon- 
trino la seconda riei punti F* G , H, I ; 
tutte le parti ^ F» PGV G H , H I di 
questa sécontMn^e^ieuranri^ eziandfi^ 
eguali fra^ 

Guidate^daHra^H^F, G , H, e ^paral- 
lelamente ad' A^,' le t;ette , F K * G L, 
H tutti ^riaiil^h A B F , P K G , 

‘ %atauDOr petfettainente 
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eguali , Perciocché , a motivo delle pa«{ 
rallele B F , C G , D H , E I , tutti gli 
‘ angoli, A, F B»AGC,AHD,AIE so- 
no eguali ; e parimente, a motivo delle 
parallele A V, F K, G L, H M, tutti gli 
angoli ^ A V . Z F K , Z G L, Z H M so-' 
no eguali; di più si ha FK=BG=^ABj 
GL = Cp— AB,HM=DE=AB; dun- 
que tutti i triangoli proposti hanno un 
lato eguale adjaceute a due angoli egua- 
li , e sono per conseguenza in tutto e- 
^ gitali. Dunque AF = FG=:G H = H I. 
i3i. Se si prende un medesimo nu- 
mero ( per esempio due ) delle parti e- 
guali di AV e di A Z ; ed un altro mesi 
desinio numero (per esempio tre ) del- 
le parti, eguali di AV e di AZ; le 
quattro somme formeranno cvidente- 
^ inerite una proporzione. Si ha dunque 
A C : A G AD :. AH; o ulteMarida 

AC: AD::AG; AH. -Medesimamen- 
te si ,ha B p jàB E : : F p : F I ; cosi di 
tutte le altre pomoras^ di simil na- 
iHra. **■>' ^ 

j 3 a. . nel tnangol^^ BC ( FIg. 83) 
si conduca la retta parallela al la-» 
tq B^G, e dal ia^jptta 

rqllcla al lato A B ; i B 
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B(j sàrarmo tagliati propustzìonalmenté 
nei punti D, E, Kj cioè a dire ^ < si 
avrà questa serie dì rapporti eguali « 
AB : AD :: A G : A E : : 13 C r D 

Reciprocattiente ^ se si ha tu propor- 
zione^ AB : AD': : 'A G : A E, la 
B E’ sarà parallela al lato B G . ' 
si ha la proporzione AG : AE i: BC-: »E* 
o BK, la lutea EK sarà parallela ad’ 
AB. 

rmmaglnidmocl che la retta A B. sia 
divisa in un’iiifìnità di parti eguali, 9 
che da tutti i punti di divisione si sia- 
no condotte, pafeliamente a B'G o k- 
DE, delle linee rette che terminino 
ad A 0 : queste linee divideranno AQ 
in un* infinità di parti eguali , corris- 
pondenti ciascuna a 'ciascuna delle par- 
ti di AB: di più, ì punti D ed E ca-i 
dranno • potranno essere riputati ca- 
dere sopra due punti di divisioriè dì 
AB e di AG, poiché queste due lineo 
sono divise ciascuna ‘in ^nn* iiifìnità di 
parti . Medesimaménte se da tutti i 
punti di divisione di AG conducaifsi 
delle rette parallele ad A B , esse di- 
videranno BG ili un’ infinità di parti 
^ ^corrispoadeiiti alle parti dello 
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due prime linee, ed il puiit4^ K siri’ 
o potrà essere riputato uno dei punti, 
di divisione di BG . Frattanto le parti' 
fì;iite AD*, A E , 'B K essendo p^rti 
corrispondenti delle tre linee AB, AG, 
BC^v si hanno queste due proporaìoiir 
AG: AE; AG: AE:: BG: BK o 
DET le quali essendo poste le^ une di 
seguito alle altre , siccome aventi la 
medesima ragione , danno questa serisi 
di rapporti eguali , A B : A D A G : 
AE:: BG: DE. •- ; . - 

Reciprocamente, se si ha AB:AD;t 
AG: A E la Mena D £ sarà paraW 
lela a BG. Imperciocché supponialnò 
per un momento , che la linea la quèr' 
le partendo dal punto D sarebbe parai- 
lela a BG, venga a terminare al putito^ 
e situato sopra o sotto al punto £ ; st 
avrebbe, come abuism v^uto, A B-: 
AD ::»AG: Ae. Ora '('p.) AB.’ÀO:: 
AG: A E; dunque si avrebbe AC: Ac:.* 
AG: AE; il chi^ è impossibile ^ a me- 
no che il punto’ e non si confonda coi 
punto E o che D E non 'sia parallela 
a BG.'Si dtrnust'rerà nella stessa ma- 
niera chr* dalla propoitaone AG : AE :: 
BG : BK o DE, usiihEa il paie%lii(|p 
di £K con AB, ' 
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' . iS3c Se «i taglÌ9 un triangolo ABC 
( Fig ^4)’ parallelamente alla sua ba- 
se B C , con quante si vogliano rette 
DE, FG, HI; i.lati AB^ AC sa- 
ranno tagliati proporzionalmente , cioè 
a dire si avrà questa serie di "rapporti 
eguali , AB : AC:: AD: AE:; AFi'AG:: 

4' AH: AI :: DF: EG:: FH: Gl:: HB: lO: 
441^ Ciò segue evidentemente dall’ articolo 
precedente e dall’ articolo i3i . 

1 34 .. Le rette AB, CD { Fig. 85 ) ‘ 
essendo supposte parallele ; se da ua 
punto X si guidano le linee XC, XG, 

X H , X D eli© le incontrino ; le parti' di 
A B saranno pro|>orzionali alle parti 
di CD; cioè, a dire sì avrà questa se- 
rie di rapporti eguali, AE:CG::EF: 
GH :: FB; HD. Imperciocché si ha 
primieramente AE: CG:: XE: XG; t 
XE: XG:,: EF: GH:: XF: XH; 
XF : XH':; FB; HD. Ora tutti que- 
sti rapporti sono eguali , come si vede; 

, dunque (non prendendo che quelli di 
cui si ha bisogno) AE: CG:: £F: 
GH;;FB;HD. . 1 $ 

i35. Se si divìde F angolo A d* un 
'triangolo BAC (Fig. 86) ii) due parti 
eguali, cella retta ADj.le partì BD, 

O. I- * 
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‘I>C dét lato opposto all’ angolo A, sa- 
ranno proporzionali al Iati AB, AÒ, 
adiacenti a questo stesso angolo j cioè 
a dire 5 si avrà B D : DC:; AB; AG. 
Imperciocché^ se dal punto B oondu- 
parallelamente a DA, la -retta 
BE che incontri in E il lato G A pro- 
tiingato , si avrà primieramente B D .* 
DC'^.v E.A:'AC; ma l’angolo E B'A 
è uguale al suo 'alterno BAD, il qua- 
le per ipotesi è ugnale all angolo D'AG, 
e per questo é uguale all’ angolo BEA; 
dunque’ i due angoli A B E y A E B so- 
no eguali; e per conseguenza il trian- 
golo AÉI^ è isoscele; dunque AE=AB. 
Sostituendo pertanto A B in vece di 
AE nella proporzione BD; DC.': AE; AG, 
essa diverrà BD; DC;; AB; AG. 

i36. Problem\ I* Dividere una lìneti 
data A B ( Fig. 87) in partì proporzio- 
nali ad alcuni numeri dati ; per esem- 
pio , in tre partì AD, DE, EB, che 
siano tra loro come' ì numeri a, 3, 4 ? 

Guido da una delle estremità A del- 
la retta AB, una retta indefinita AZ 
rlie faccia con A B uiv angolo qualun- 
que . Avendo scelto, ad arbitrio , _ la 
piccola linea *M N per unità , sopr^A 4 


n 


i- 


• >^v-' 




• 




Parte Jt, 


‘393 


j>rpnJòJkP= làM N, PQ=r 3 MN, jpR =aff 

4'AìN: onde ne;TÌsulta che le pai ti APv 
-PO, OR della lirièa AZ sono tl*a loro co* 

** • 'Mfc . - , „ * 1-v 1 

me 1 numeri proposti a, o, 4> Oal punto 
Jl alP altra estremità B della linea^'da- 
ta A Bj guido la retta "RB; in seguito 
conduco parallelarneute a Questa linea 
' le rette QE, P D Allora si ha A P 
■ -PQ: Q R :: AD: DE: EB; ma AP 
PQ: QR:: a‘: 3 : 4? dunque AD 
D E : E B :: a ; -3 : 4 • * . 

1.37. Se si dojjesse dividere.la retta 
A B in un certo nomerò di parti egua- 
li i per esempio in tre , si prendereb- 
bero ^ sopra la retta A Z ^ colla* stéssa 
apertura arbitraria «di compasso, tré 
parti eguali AP, PQ, QR|k io seguito 
si condurrebbero le^parallele RB , QE, 
PD; allora- ile .parti. A D-, DE, E R 
sarebbero eguali • 

• 1 33. Problema H,- sTroftare una qiiar* 
ta proporzionale a tre linee 
IK, LM (Fig. 88) A . 

Conduco due- linee A V*, A Z che 
formino fra, loro un angolo qualunque^ 
sulla prima trasporto C H da A in B v ^ 
ed i K da A in,.C; sulla seconda tras- 
^4^ porto LM da A io E» coogiungo i puoi* 
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ti fi ed' E colli retta fi E ; gaido ad ' 
casa la parallela CF; AF è la quarta 
proporzionale cercata perciocché si ha 
AB o GH: AG o IK;: AE o LM: AF. 

j 39. Si trova , collo atesso mezzo , 
una terza' proporzionale a due linee 
date'; perciocché non 'si ha “che sup- 
porre le due linee I K,' L M' essere e- 
guali , e (are* d'altronde la medesima 
costruzione : si avrà AB o G H : AG : 

0 I K AE o L M o I K^: A F , ovve- 
ro G H : •! K .* AF. Quindi AF è la 
terza proporzionale domandata . 

140. Se da due punti M c P (Fig. 89) 
della retta M P s’ innalzino le linee 
M N , M R , PQ , P,Y 9 parallele a due 
a due e proporziona li ; cioè a dire tali 
che M N sia paìallela a P Q , M R pa- 
mllela a . P.V ^ e che abbiasi la propor- 
zione , MN ; P Q M R P V ; le tre 
linee MP, NQ,*RV, condotte per le 
estremità dì queste parallele ^ andranno 
a concorrere in un medesimo punto S • 

Sia S il punto di concorso di<MPe 
^i)NQ, s il punto di concorso di MP « 

01 R V . Il triangolo S M N .essendo se- 
gato parallelamente alla sua base >M N 
dalla retta P Q ^ sP ha SM; SP-vMN; 

‘ H 
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PQ ; ed H triangolo 5MR esaèndo se- 
gato paralleiameute alla sua base della 
retta P V , si ba parimente « M : x P 
M R ; P V . Ora (ip ) M N ; PQ M R .* 
PV; dunque si avrà SM: SP:; xMr 
X P : il che dà , dividendo 8 M — S P x 
SP;: xM — xP: xP, cioè a dire PM.* 

S P :: PM: xP. Dunque', per essere 
PM = PM, si avrà SP=xP; e con- 
seguentemeute i punti S ed x si con- 
fondono . , 

''1 4 1 i Problema ITI. Da un punto da> 
/o M ( Fig. 90 ) guidare una linea M P 
che tenda al punto di concorso di due 
linee A B , C D , allorché questo punte 
è troppo lontano per poter essere deter- 
minato ? 

Guido pel punto M , la retta N R 
che incontri le linee AB, GD nei pun- 
ti N ed R . Sopra N R costruisco un 
triangolo equilatero NSR. Da un pun- 
to qualunque Q, preso sopra AB, guido 
Q V parallela ad N Jl ; fo S y =n Q V , 
e tiro qn parallela ad N R ; dal punto 
S al punt07 M guido S M che incontri . 
qn nel punto porto qp in QP so- 
pra (QV.; pei punti M e P tiro Ja let- 
» MP ; questa linea teadejrà di punta 
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, di concorso delle due linee A6Ì CD I 
Imperciocché si ha- NR; SN: 8^. 
Dunque , poiché 'N R 8 N ., si avrà 
^»==rSYi==QV. Inoltre , si ha N M • 
M"R ;; qp : pn ^ ovvero N M : 'M R :i 
Q P .* P \T. Duncpie le\ tf« linee M P , 
ABf G D vanno' a concorrere in un 
medesimo punto . 

‘i4a: Problema Vf, ' Dividerà una Scan- 
ia in partì' eguali i 

Supponghiamo per esemplo, che la 
retta ' A B, ( Pig. 9 1 ) sia una -scala che 
rappresenti i tese , e che faccia d* uopo 
determifiafe sopra questa scala la par- 
M A M che debba indicare i' piede 
È chiaro, che la quistione' si riduce a 
trovare una linea che sia la sesta par- 
te di A B . Perciò* prendo sopra ' la li- 
nea indefinita A Z , ché fa con A B 
un angolo qualunque !, sei patti eguali; 
dall’ ultimo punto r di divisione oondu- 
eo air estremità B della scala proposta 
la retta rB , e dal primo punto m di 
divisione conduco mM paraRelà ad rBV 
la parte A ‘M è' quella che si dimanda ; 

In nn . modo simile si . Opererà per 
qualunque .altra Scala e per qualità^ 
que altva divisione ' *■' ^ 
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Costruzione della scoia di mille parti» 

Sopra una lineà AB indeiìaita (Fig. 
92) porto dieci paiti eguali AO, Q 100. 
ec. ^ che rappresentano ciascuna una 
certa misura, per esempio 100 piedi, 
e perciò la linea intera AB iudicherA 
mille piedi . 

. Avendo / costruita sopra la , divisione 
estrema A O , come lato , un cfuadrato 
A 0 D G , divido ciascuno dei quattro 
lati di questo quadrato, in dieci p^rti 
eguali da tutti i punti di divisione dei 
lati OD, AG, conduco delle linee 
rette j che sono necessariamente -parai* 
lele ai lati OA, DG. Dai punti p, ip, 
uo , 3p , ec. del lato inferiore 0 A 
conduco delle linee rette ai punti io> 
fto, 3 o, 40.* PO* del lato superiore DG ; 
e la scala é costruita . Eccone T uso e 
la dimostrazione in. un esempio . 

Si voglia determinare la lineai che 
rsppréseiiti 43 ^. parti . E chiaro, che i 
400 piedi sono indicati dalla- parte O 400 
della scala ; rimane dunque a trovare 
il valore di Sd piedi . 

La larghezza A G o 0 D della 
essendo divìsa in dieci parti , è evi* 
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dt-nte ehe la parte tu doliti Keeé fi, 

- che risponde al primo punto i di dt- 
Tiaioiie è la cenfe^rna parte di O D o 
dio A; poiché i triangoli- simili OD IO, 
Otu, danoo OD: Dio;: Ot: tu^ 

cioè I : — :: — : tU, La parte doti- 
lo io . ' 

noe tu esprima i piede ; e la ^arte 
ÌA/ delta linea M8, che risponde al 
ponto di divisione 8 delia larghezza AG ^ 
esprimerà per conseguenza B piedi . B 
aiceome fS o O So- indica 5o piedi, 
risulta che la linea M N indica 58 piedi . 

Quindi « 4*^8 piedi sono rappresentati 
dalla somma delle due linee O400 ed 
MN o dalla sola linea HN parallela ad 

8 E Z I O N E II. 

% 

CaraHeri della simiglianza ài due tri» 
angoli; rapporti dei loro perimetri o por* 
tionl di perìmetri , e delle loro sùperfi^ 
eie o porzioni di superficie . , 

. / \ 

148. Due fnangoH ABC, a h c 
(Fig."93 e 94) tono simili ^ quando 
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hanno duo angoli eguali ciaitcuho m 
eiaseuno., ^ < , 

Secondo Ja definÌKione |>recedente«diie 
triangoli almìli dévopo %^re tutti gU 
ajigoH eguali fÌMc«|pÀ a ^t^fcuno^ ed 
i |ati proporzionali intorno a questi an- 
goli . Ora i due triangoli die han'no.due 
angoli eguali ciascuno a ciascuno, han> 
no <• tatti gli angoli eguali ciascuno a 
ciascuno. Resta dunque soltanto da 
dimostrarsi ^he questi due medesin>i 
triangoli hanno i lati proporzionali . , 
Porto il lato bà sopra il suo omolo- 
go BG , da B in rii : ì due angoli b o 
B essendo eguali , ba avrà la medesi- 
ma direzione di BA; e se presa Bn—ba^ 
in segnilo si guidi /z/n, i due triango- 
li Bnm bac saranno, perfettamente o- 
guali , come aventi un angolo eguale 
cotnpreto fra lati eguali ciascuno, a cia- 
scuno. Dunque Tangolo Bn/nrsg alTaiv- 
golo BAC, e r angolo. B/»n=x all’an- 
golo BGA. Dunque 771 n è parallela % 
G A ; e per conseguenza si ha B A : B G :: 
B/s o ba: B/n o bc :: AG; nm o ac, 
144 fluc triangoli isosceli sono si- 
mili quando hanno solamente >d 4 w an- 
goli omologhi eguali; cioè a duo., 9 
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4 ’ angolo del vertice eguale all* angolo 
del vertice, o uno degli angoli della 
base eguale ad uno degli angoli della 
base; perciocché allora essi hanno tut- 
ti gli angoli eguali ciascuno a ciascuno. 

Tutti i triangoli equilateri sono^ si- 
nili 5 'siccome equiangoli* 

145 Due' triangoli ABCj. ahc (Fig, 

95 e qb ) sono simili, quando hbiuio i 
lati paralleli ciascuno .a ciascuno . Im- 
perciocché essendo ab parallelo ad AB, 
se si I prò lunga cb sino all’ incontro di 
AB-> i due angoli abc^ kpc saranno 
eguali; similmente * le due linee pc^ 

B C essendo parallele , i due angidi 
ApCy ABG^ sono eguali; dunque i 
due angoli b e B sono, eguali . Medesi- j 
ino ragionamento per gli altri^aogoii . 

•i 146 Due triangoli sono simili , quan- 
do hgunO'i lati perpendicolari ciascuno 
a ciascuno . Imperciocché siano i due 
triangoli ,ABG , DEF (Fig. 97) tali 
che pF sia perpendicolare ad. AG; ED 
prolungata sia perpendicolare ad AB; 
ed EF. sia perpendicolare a BC pro- 
lungata ; questi due triangoli sono e- 
quiangoli . Di fatti 
rettangoli. K M C , 


I. I due triarfgoU 
K'O Fp che liaimo 
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l’angolo comune K, e gli angoli M ed 
O retti , sono equiangoli ; dunque T an- 
lo K G M o B C A = air angolo K F O 
o D F E . a.“ I due triangoli rettango- 
li HO£, HNB, che hanno gli ango- 
li OHE, NHB eguali, e gli angoli 0 
ed N retti , sono equiangoli ; dunque 
r angolo HEO o DEF= all’ angolo 
N B H o A B C . Dunque i due trian- 
goli DEF^ ABC sono simili, poiché 
hanno due angoli eguali ciascuno a 
ciascuno . 

147- Si osserverà, a proposito di 
queste sorti di triangoli, che i lati 
omologhi sono perpeadicolari l’ uno ali* 
altro . 

Osserveremo ancora che la perpen- 
dicolarità reciproca di tutti i lati dei 
due triangoli è necessaria , per poter- 
ne concludere che questi due triango- 
li sono simili . Se un triangolo aves- 
se solamente due lati perpendicolari 
sopra due lati d’ un altro triangolo , 
non si potrebbe d,a cià cqncluder^^cher 
essi sono simili. 

148. Due triangoli sono simili ^ al\ 
lorchè hanno un angolo aguale compre:* 
so fra", lati propoTzionali : , . v 
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Due triangoli che hanno un angolo 
eguale compreso fra^ lati proporziona- 
li , possono essere rappi esentati dai due 
triangoli ABC, ADE (Eig. v® ) ^ 
hanno ì* angolo comune A, e nei qua- 
li si ha la proporzione, AB: AD:: 
A C : A E . Ora , a motivo di questa 
proporzione , le basi B C , D E sono pa- 
rallele ; dunque i due triangoli ABC, 
ADE hanno tutti gli angoli eguali cia- 
scuno à ciascuno , e sono per conse- 
guenza , simili . 

(49- Due triangoli ABC, G H K 
( Fig. 98 , e 9.9) sono simili, allorché 
hanno i lati proporzionali ciascuno a 
ciascuno ; cioè a dire , allorché si ha 
ABr'GH:: AG: G K :: BC: HK . 

Prendo sulla AB la AD = GH; e 
sulla A C la AE = GK ; poi tiro D E . 
Poiché si ha AB: G H :: A C : G K , 
si avrà eziandio AB:, AD;: AC: AE; 
dunque D E è parallela a B G , ed il 
triangolo A O E è simile al triangolo 
ABC. Ma da un altro canto, essendo 
DE parallela a BC, si ha AB: AD:: 
B C : DE; dunque , poiché (ip ) A B : 
GH’o AD:': BC: HK, si avrà BC; 
DE:: BC: HK; dunque DE = HK^ 

'^9 
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dampe ! due trìangoN ADE,'GH K 
•0^0^ l^rfetfamente egaali , eoaàe avea- 
ti r tw lati eguali cfasou ne a ciascuna. 
Ora il triangolo A D E è simile al trian- 
golo ABC; dunque anche ii friangòlo 
GHR è simile al t'rianjgolo ABC. 

i 5 o^ Prì)B£Bma: Costruire un trjj^rtgo^ 
lo sìmile ad un tnangfilo datò ^ÀBC 

( Fig. 98 ) • 

‘ Vi sono tre maniere di risolvere que^ 

«to problema fondate sopra gli aiticuli 

144, 148, 149. 

I. Sopra una retta ( Plg 94) di 
grandezza data ó arbitraria: fate in A e c 
gli angoli abc^ eguali ciascuno a 
ciascuno degli angoli ABC, ACB: il 
triangolo, u b'c sarà simile ad ABC, 

II . Prendete (Fig 96) sulla A B pro- 
lungata se è netessario, A D di gran- 
dezza data o arbitraria, r gnidne DE 
parallela a BC : il triangolo ADE sa- 
là simile al triangolo ABC. 

III. Prendete ( Fig. 99) una retta GH 
dt grandezza data o ai binaria ; e cer— > 
cate due quarte propoi zie pali (i.Sn): 
«na alle tre linee AB, AC, GH, 

r altra alle tie linee A B , GH: 
tuppongo che GK cd'HK àianò que- 
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ate due quarte proporzionali . Dal puli- 
to G, come centro, col raggio GK, 
descrivete un arco di cerchio ; dal pun- 
to H , . come centro , col raggio H K , 
descrivete un secondo arco di cerchio 
che segherà il primo in un punto K; 
il triangolo G H ^ sarà simile al trian- 
golo ABC. 

j5i. I Perimètri di due triangoli si» 
mi/i ABC, DEF, ( Fig. loo e loi ) 
stanno fra di loro , come i loro lati 
omologhi^ cioè si ha AB BG AG: 
D E -4- E F FD :: A B : DE . 

Imperciocché i due triangoli simili 
ABC, D E F , danno questa serie di 
rapporti eguali (i3p), AB: DE:: BG ; 
EF:: GÀ: FD. Dunque, per la teo- 
ria delle proporzioni,' AB-t-BG-t-CA: 
DE-hE.Fh-FD:: AB:DE. 

Da ciò risulta, che la somma dei due 
lati del primo triangolo sta alla somma 
dei due lati omologhi del secondo, 
come un lato qualunque del primo 
triangolo sta al lato omologo del se- 
condo'. 

i5a. Le superficie dì due triangoli 
sìmili ABG, DEF stanno tra lorOy 
^ome i quaà<ratì de* lati omologhi . 
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ir senso di questo enunciato è , che 
passa il modesimo rapporto fra la su- 


del triangolo DjEF, c 
superfìcie d’ un quadrato che avesse 
per esempio > À B per lato , ò quella 
d’ un quadrato che avesse DE per la- 
to , essendo i lati A D , D E omologhi 
r uno air altro ; il che si esprime co- ' 
si, ABC: DEF:; (AB)’; (DE)’. 

Dagli angoli omologhi A e D abbas- 
sate le perpendicolari A O , D Q sopra 
i lati opposti . I due triangoli ABC, 
DEF essendo slmili , ed i due trian- 
goli AO B, DQE essendo altresì simili, 
si hanno le due seguenti proporzioni 
BG: EF;f AB: DE 
AO: DQ:; AB; DE 
dunque • , ' 

BGxAO: ÉJ’xDQ:: (AB)*: (DE)’.' 

Ora i due termini primi di quest’ uU 
tima proporzione sono doppj delle su-^ 
perfìcie ABC, 0 E F ; dunque ( pren- 
dendo le metà di questi due, termini) si 
avrà A B C : DEF:: (AB)*.: (DE)* . 

Si dirà lo stesso dei- parallelogram- 
mi . Le superfìcie di due. , parallelo» 
grammi cbe un angolo ^ualo 


perfìcie del triangolo 



Gtomitnù. > 

■•tanito fra loro roine i prodotti doì fati 
rhi*: comprendono I* angolo eguale; per» 
.cbè un paratlelograrnnio è doppio d’ ua 
triangoli» di medesima base ed altezza, 
ed i tutti stanno ira loro come le metà • 

- SEZIONE IH. 

■ Caratteri ^ della stmìglianzA di due 
j/ol^goni ^ rapporti dei loro perìrnetri o 
porzioni dei loro perimetri , e delle loro 
superficie o porzioni di superficie . 

iss: Due poligoni ABGDE,-abcd'e 
(F.g N io:», >od), composti- d\ un ‘ me- 
desimo numero di trian^li. O A B ed 
o a b , O B C e^/ o b c , • ee simili cia- 
scuno a ciascuno e similmente disposti j 
sono simili . : J 

• Impeiciocrbè , t.* \GIt angoU OAE » 
QAB', OBA5 O B, C , ec. essendo e- 
guati ciascuno a ciascuno agli angoli 
oae, oahy ohaè^ ee ; egli- è evidente 
che gir angoli A , B^, C, ec. , a^h^ci 
^c. , dei due poligoni sono cennposti 
<r angoli eguali ciascuno a ciascuno ; e 
che per coaaegueiusa.i diue poi^uiao* 
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no equiangoli . a ® I triangoli, simili 
OAfi, oab^ danno AB ; ab:: 
ed i triang(di simili OBC, obc^ danno 
OB: o^:: BC; bc. Dunque AB: ab:: 
BG : .. I triangoli simili OBC, obc , 

danno OB: oòi: BC : bc :: OC.; oc; 
ed i triangoli simili OGD. oed^ dan- 
no OC: oc li CD: cd . Dunque BC ; 
bc CD : cd 6Ì avrà quindi AB: ab:: 
BC : Ac :: G D : cd ; cosi di seguito . 
Dunque i nostri due poligoni hanno i 
lati proporzionali intorno ad angoli e- 
guali, e sono per conseguenza simili. 

154 . I punti O ed o possono essere 
situati dentro i due poligoni., come 
nelle figure,] oa, e io3, o- cadere sopra 
ì vertici A ed- a di due angoli corris- 
pondenti ; ovvero sopra due iati corris- 
pondenti A ab, in luoghi corrispon- 
denti , come alla metà,- al terzo al 
quarto, ec. di questi lati. , * 

155. Due polìgoni regolari ABCDEP, 

abcdef(Fig. 104 , e loS ) cAcAan- 
no il medesimo numero di lati ^ sono 
simili .1 ■ i . . , ■ , ■ 

Innalzate sopra il messo de* lati AB , 
BG'le perpendioeWi MÙ, NO, che 
s* incontrino in 0^ -da questo punto 
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come centro , col raggio OB, descrlve- 
"te una oirconferenza di cerchio; questa 
circonferenza passerà per tutti gli an- 
goli del poligono regolare A B C D E F * 
Perciocché primieramente ella pas«a pei 
tre punti A, B, C; e per conseguen- 
ra i dite triangoli OAB, OBG sono 
isosceli, e di più perfettamente ugnali 
a motivo di A B =;= B G . Il triangolo 
OGD è altresì isoscele, e perfettamen- 
te -uguale al triangolo OBC; percioc- 
ché’, a motivo dei triangoli isosceli per- 
fettamente ’cguali O A B , OBG, gii 
angoli O B A-, OBG, 0GB sono cia- 
scuno la metà degli angoli eguali ABC, 
BGD; dunque l’angolo OGD è ugua- 
le all’angolo OGB^ e per conseguen- 
za i- due -^triangoli OGD, OCB sono 
. perlettarnente uguali , come aventi il 
lato comune OC, il lato CD eguale al 
lato GB, e l’ angolo OGD eguale aU’ 
angèlò 0 GB. Si dimostrerà nella stes- 
sa maniera che il triangolo ODE è 
perfettamente ugiiale al triangolo ODO , 
così di seguito dall'uno all’ altro. Dun- 
que ^tutte le rette OAl OB, OC, OD, 
OE, ec. sono eguali fra foro, è sono 
.per conseguenza i rc^gi d’ un medesi- 


» 
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mo eircolo, la cui circonferenza passa 
pei veftici di tutti gli angoli del poli- 
gono. Similmente i vertici di tutti gli 
angoli del secondo poligono regolare 
a b 'c d ef sono situati sopra la circon* 
fereoza d' un cerchio^ il cui centro o 
è nel punto di concorso delle due per- 
dendicolari'7710 Ito 5 alzate- sopra il 
mezzo dei lati ab, bc. . 

Ciò posto’, si vede che tutti i trian- 
goli isosceli OAB ed oaò, OBC ed' obc\ 
ec. sono situili v poiché gK angoli al 
vertice sono eguali , come aventi per 
misura degli orchi d* uno stesso nume- 
ro di gradi . Onde ne risulta che i duo 
poligoni sono simili. 

i56. Due cerchj X ed Y possono es- 
sere considerati 'come due poligoni re- 
golari d* un medesimo numero infìnito 
di lati; perciocché, se sì immagina che 
il numero dei lati dei due poligoni re- 
golari ABCDEF, ab c d e iscritti 
a questi cerchj , aumenti alF infìnito , 
egli è chiaro che i contorni di questi 
poligoni finiranno col confondersi colle 
due circonferenze . Per conseguenza 
tutti ’ì cerchj in generale , sono figure 
.simitì- . ; ... ... 





ABCDB, 

abcd.e (Fig. io6, 107), i circuiti in-r 
ten^ 0 le porzioni corrispondenti de* cir- 
cuiti sono fra di loro come due lati 
omologhi . 

Imperciocché i due poligoni ABGDEi, 
ahcde essendo simili» si ha questa ^rie 
> di rapporti eguali, AB; a^c:BGL^c:: 
GD:'c<i:: DE: de:: EArea; dunque 

^ i’^+BC-t-cn-»-t>lt-*-KA:aA+ftf-t-c</+<?e+«<* J Cab : 

^ (. }»cxbt :i 

AB+BC4-CO -.ab-t-bc-t-cd » , / ’ j ; cd :: 

ec. ' ' S r ec. 
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157. //» due poligoni simili 


■ i 58 . I eifcuiti interi e le ' poreioBi 
eorrispoadeoti, de* cirottiti di due po- 
ligoni regolari d’ un medesimo numero 
di' iati (l^g. ro4; io 5 ), sono fra loro 
come due iati omologhi y poiché questi 
due poligoni e le loro parti corrispon* 
denti sono cimili . 

' i 5 f)À Le circonferenze intiere, e 
le porzioni corrispondenti di circonfe- 
renze di due cerchj , sono fra loro co- 
me i raggi e- i diametri dì questi cer- 
‘ehj . Imperéiocchè due cerchj possono 
essere considerati come ' due * poligoni 
regolari d’ uu' medesimo numero infi- 
nito di lati , e due lati corrispondenti 
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raggi o i diam«- 
di due triàiiguli 


«ono fra Toro come i 
tri ^ essendo le basi 
isosceli simili . 

i6o Si chiamano archi simili^ gli 
archi corrispondenti ASB, ash, cioè 
a dire , gli archi del medesimo fiume- 
ro di gradi ; e settori sìmili , le porzio- 
ni di cerchj AOBS, a o bs» compre- 
se fra gli archi simili ed i raggi elio' 
terminano alle loro estremità . *, 

ibi, Lt superficie di due poligoni 
simili 'ABC D E*, a b c d e ( Eig. ' f oa ^ 
e io3), e le parti corrispondenti di que- 
ste supeficie stanno tra Ipro , éothe i 
quadrati de* lati arhologhi . • ' ' ' 

. I due poligoni sìmili ABCDE, ahe'de 
sono composti d’ un medesimo numerò 
di triangoli simiTi eìascuno a" ciascuno, 
CAB ed oab^ OBC ed o6c, OCD 
ed o c d i ec. Questi triangoli danno 

ò A B : o a ^ (AB)* : (a ì)*' 

O BC : o^c :: (^Q)* : ìbe^ 
OCD: ocd'.i (CD)*: (c /f)* 

^ Ma. da un altro oànto,.. per i& sìpui); 
litudioe dei polìgoni si ha 

, f BC ; ,ée 
A B : a è ' I C D : c òT 
< ec. 
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t)iaaqiie.si avrà eziandio r 

l(BC)*:(Ìcr 

(AB)-: (ai)* :: ì (CD)* ; (c««)- 


ec. 


Per conseguetij^^si 
O A B: o è 
' O B C : 0 ^ c 
■ O C D : o c 
' '* « ‘ ‘ 


av^à' 


:j (AB)* : {abf 


la sómma di tatti i triangoli 
t) AB, OBC, ec., o sia la superficie 
elei primo poligono, Sta alla somma di 
■ttitti i triangoli oab, obe, ec., o sia 
alla superficie del secondo poligono , 
comiB il quadrato di AB al quadrato 
del iato omologo «A., c parimente la 
somma di un numero qualunque di 
triangoli del prirno poligono^ sta alla^ 
somma d’un egual numero di triangoli 
corrispondenti del secondo,, come il 
quadrato di AB al quadrato ù\ ab. 

i6n. Le superficie di due , polìgoni 
regolari d* un medesimo numero di la- 
ti, e, le parti corrispondenti di queste 
superficie, ^o fra loro come i ^a- 
drati di due iati omologhi; poiebè 
questi dujB poligoai sono simili 4 
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■ i63. Le' superfìce di due circoli, o 
le superfìcie di due settori simili di 
circoli, stanno fra loro come i quadra* 
ti -dei raggi ; poiché queste fìgure sono 
simili ciascuna a ciascuna . à 

CAPITOLO III. 

J*roprìetà particolari del triangolo ret- 
tangolo ; usi di queste proprietà. 

1 

>64. th ogni -ti^angolò rettangolo 
BAG (Pig. 108), il quadrato BCEG 
costruito sopra V ipotenusa BG, è ugnale 
alla somma dei quadrati ABIH, AGKL , 
costruiti sopra i tati KB, KQ;"ovverO 
in altri termini (BC)* = (AB)* 4- (AC)“ . 

Dall’ angolo retto A abbassate' sopra 
Pipotenusa BC la perpendicolare AD, 
che prolungherete fìnchè incontri G E 
in F ; dal medesimo angolo A, e dall' 
angolose , guidate le rette A G G I . 
I due triangoli ABO, IBC sono per- 
fettamente uguali ; perciocché ÀB=1B', 
BG=BG, e P angolo 'AB G = air an- 
golo IBC, poiché ciascuno di questi 
gngoli è composto d'un angolo inetto o 
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dell’ angolo ABC. Ora il triangolo 
ABC e la metà del rettangolo OBOF, 
che ha la medesima base RC , e la 
iQede<^irna sua altezza BD; ed il trian- 
golo IBC é la, metà dei quadrato ABIU 
che ha la medesima base 1 B , e la me- 
desima sua altezza AB. Dunque essen- 
do eguali le metà , sono uguali aiu he 
i tutti, cioè a dire, il rettangolo DBGF 
è uguale al quadrato ABIU. Si dimo- 
strerà similmente , die il rettangolo 
D G E F- è uguale al quadrata ACKL. 
Onde ne segue che il quadrato B C E G 
è uguale alla soatma dei quadrati ABIH, 
ACKL. 

165. Poiché si ha {BC)’=(AB)*-+-(AC)% 
si vede che conoscendo due dei tre ia- 
ti d’un triangolo rettangolo, si cono- 
scer^ altresì il terzo . 

166. Il quadrato BC E C, ed i due 
rettangoli BDFG, DCEF, avendo 
la àiedesìma altezza BG, stanno tra 
loro come le basi BG, BD, DC; cioè 
a dire, si ha B CEG: BDFG : DGEF :: 
BG ; BD; DG. Dunque [a motivo di 
BDFG=ABIH, e di DCEF=ACKL1, 
si avrà BCEG: ABI H: ACKL:: BC;^ 
Bp; DC. Quindi il quadrata (istruita 
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sopra V ipotenusa d’ un triangolo rettun- 
gola ed i quadrati costrutti sopra gli 
altri due lati , stanno fra lóro come 
V ipotenusa ed i suoi segmenti determi- 
nati dalla perpendicolare abbassata dall* 
angolo retto' sopra V ìpotenum . 

' 167. Se in un quadrato MNPQ (Fig, 
109) si conduca la diagonale MP, es- 
sa dividerà questo quadrato in due 
iriangoli rettangoli isosceli x\lNP, MQP, 
perfettamente eg'uali, e si avrà (PM)"=: 
(MN)’*-»-(NP)*= 2(MN)*. Dunque MPsa: 
MN Xv/a, il «:he dà MP; MN.v y/a ; i . 
Qìiindi la diagonale del quadrato sta 
al lato nel rapporto di a ad 1 ; Vap- 
porto che è incommensurabile , perchè 
non si può assegnare alcun numero ra- 
zionale che esprima esattamente la ra- 
dice quadrata di a . 

fó8. Se -da un punto qualunque A 
(Fig. 1.0) cT una semìperiferia , si con- 
ducano alV estremità del diametro BC, 
le corde AB, AG, e perpendicolarmen- 
te al diametro la eretta AD (che si 
chiama ordinata'), che determina le 
parti BD, DC (che sì chiamano a- 
•Oisse ) : . . , . . 

4 «* ifiaseuna €orda éarà' mediu pr^. 


^v. 
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porzìonale tta il diametro e V ascissa 
corrispondente . 

V a," JJ ordinata sarà media proporr 


Di fatti 1." essendo retto l’ ar 


B A G j se si costruiscano i qua 
BGEG, ABIH, AGKL, e si pro- 
lunghi la perpendicolare AD, per com- 
pire i rettangoli BDFG, GDFE, si 
avrà ABIH = BDFG, o sia (AB)" =;a 
BG xBD = BGxDB; e perciò B G : 
AB.vAB.'BD. Ancora (AG)“=BGxDC; 
e BG;AG.vAG:DG. 

a.* I due triangoli rettangoli B D A , 
A 9 G , sono simili T uno e T altro al 
triangolo rettangolo totale BAG di cui 
fanno parte , poiché oltre i tre angoli 
retti eguali, ciascuno dei due triango- 
li parziali ha un angolo acuto comune 
con il triangolo totale. Dunque' i due 
triangoli parziali sono simili fra di lo- 
ro , e danno la proporzione BD:AD:; 
AD;DG; o sìa l’equazione (AD)“= 
BDXDG. 

Questo teorema contiene la proprie- 
tà caratteristica del circolo . 

169. 11 quadrato del diametro ed i 
quadrati 4 «iio corde AB^ AG > stanno 


zìonal* tra le due ascisse • 
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fra loro coma il diametro è ascis- 
se BD^ DC; cioè si ha la serie 
^ (AB)* : {ACy :: BC : BD : DG , Que- 
^ sta serie risalti dall* eqiiazicni (BC)“ =s 
• BG>^BGi (AB>*==BCxBD,(AC)*=x' 
BGx DG^ ohe jjianno nel secon^ oaem<>' 
" il fattor coihutio BO. . ’ ^ 

< 1 70. Se tre figure sìmili formano , con 

‘ i loro lati ornol 0 gM y V ìpoteHusa cd i 
lati à* un tfiaHgmo' tettuHgùlà , ta pH- ' 
ma figura sarà eguale alla sómma del- 
le due altre , e queste ite figure staran- 
no fra di loro come- T ipotertusa ed i 
suoi sfgtHentil ^ . t • 

Irrtperciocctiè te Bghre simili stanno 
fra di loirt» come '’i quadrati dei loto 
lati ombloghl; aVraniio dun^Qé te und 
per rapporto' a ir altro te stésfee projirie- 
tà di questi quadrati . ' • 

17 r. Siccome i'semicircoli sono figu- 
re simili, st vede che se* si h'anno tre 
semicircoli . ( Fig'. ut), cfre abbiano 
per diametri Tlpoteriusa BG, ed' ì* lati 
AB, AG del triangolo rettàngolo' BAC; 
il semi^ircolo BCÀIB saYà eguale alta. 
. somma dei dule altri serdieircon B'A JJ'B, 
GÀOC ; e che queste 'tte fìguire sta- 
ranno fra di loro Cothè le 'linee BG , 
Geometria a 7 
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^BD, DG;. Di^più ve<)eii che aetfnflet} 
le parti ^co^p^tii al prioHI seroicircelo 
ed a ciascun^ dei due, altri, 
triang^ll^ettilinep B 4 G eguale> -# 11^. 
suro'rià 'delle- dq.e t lunule ,A P B.N-iÌl||p 
A M G G À . ' |fc * * > . ' 

Quando il triangolo Jl^akigplo BAC' 
è isoscele, le due , direngoiii 

egualV^ ed- aijora ^ctasdl^duna «d* esse 
equivale' la. metà del '"triangolo BAC, 
o <^^llo che Vitoraa- Io stesso , esso 
pf>u no riguardarsi come eguali ciascuna 
a ciascuna dei triangoli rettangoli <( er 
guah ) ^ 0 B , À D C ; raa è uecoasanQ 
osservare che ...quest’ eguglianaà di- lu- 
nule con i triangoli di oui si tratta non 
è ditoostrata che nel solo^ caso dove il 
triangolo rettangolo prpposte B A C è 
isoscele. Ipocrale di .Chio .è il primo/ 
che, abbia €^|^.,.queata, d«5terminazioiio 
di Iniiute , ed p perciò che. chiaiaansf 
le lunule >d' ipoc rate [. ‘ 

lyj^i JPKoawi vi V I. Trovare una medì4. 
propurzìanale fm duS Ìitìpe Jute/H K , 
K B ( Fig. Ita )/' -, ■ . 

J^et tote, queste lin.ee P una. di segui- 
to all’ altra dividete Iq spmma H B ,irr 
(lue parti egupli al punto. Q; da queir 
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«to fpuflfo \ col raggio C H o C B , de-^ 
scrivete il semicerchio HMB; alzate. al 
punto' K perpéndicolarmente ad HB> 
r ordinata K*M : questa linea sarà la. 

■ mèdia proporzionale cercata. 

173. PftOBLsMA II. Essendo daterpm 
^ simili 3 costruire una nuova fi-, 

gara che sia simile 3 ed eguale alla lo- 
ro somma, . •• n; 

Cominciate a determinare le linee 
omologhe Ideile figure proipostè . Siena 
AB, AC ( Fig. ii3), le linèe omolo- 
loghe di- due- di quéste figure ; pcmeta 
queste due linee ad angolo retto , cìA» 
che si tn- elevando all’ estremità di una, 
^ esse una perpendicolare eguale^ alF--al«'} 
tra; tirate F ipotenusa BC del triangolo 
rettangolo BAG ; sopra BG , copie linea 
orndiogaàd AB e AC, costruite una fi- 
gura simile alle .due prime : questa fi* ^ 
gara, sarà eguale alia somma dalie duo 
■j^~^rime \ , Sia C D la linea una terza 
“ ^;"gura omologa ad AB,' AC, BC; met- 
tete BG e G.p ad angoli retti ; * tirata^' 
r -ìpo^n usa.: BD. del secondo triangolo 
tettaiuolo- BG D ; lopra B D » cotiie-U-/ 
neSP omologa 3110 prime linee, cùatra-' 
ite uua nuova %ura Ai mite; alle . 
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4 $edenti; csia sarà eguale alla flommiii' 
delle due Àgure coatf«tte sopra^B'C O' 
CD, o alla somma delle, tre = figure 
formate sopra AB^ AG* GD, . Conti- 
puando ad operare sempre nella stessa 
guisa, si* giungerà a costruire una fi- 
gura* che sarà eguale alla somma d' ut) 
numero qualunque di figure simili, e* 
efie loro saià simile . 

CAPITOLO IV. .1 > 

1. • ‘ t/- . » 

' Continuazione dello stesso 'soggetto : 
ejmlore di certi quadrati relàtissainente ' 

^ alle ' lìnee o porziom di linee sopra de^ 

^ quali sono costrutti i 

= ■ 'V ' 

ì^4' quadrato d* una linea BG 
( Figv *^4) oomposta ds due parti BD, 
DG, eguale ulta somma dei-quadra^^ 
ti di queste due* partì , prit ' il dop-^qt:^'' 
pto prodótto di una per V altra ; cìoò^^* 
(BC)* = (BD)' -f- ^DGj* -K aBD X DG . 

Sopra BC , come diametro , descri- 
vete il st^micircolo B A G ; dal jDunto 
D Inalzate la perpendicolare DA,' e 
^ate le ABj AG. A cagione dei tre 
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^MTté fi: 

trìan^ii rettangoli BAG , BDA , ADC/ 
ai avranno 1* equazioni ^ 

(BQ}‘ = (AB)‘-^(ACr f \ ' * 

(AB)* = (AD)*-«-(BDr ’ 

(AC)* =r (AD;‘;4- pC)* 

• PoneniJo nella f>rima per (AB)* cd (AC^ 
i loro valori ricavati dalle doa altre^» 
à’ avrà (BC)*==(BD)* -f-{DC)*-«- a(AD)*.. 
Mettendo ancora per (A D)* il suo va- 
lore BDXDC, «i avrà (BC)*=dBD)*-H 
(pC)*H-aBDxDG. 

175 , La differenza dei quadrando 
due dinee D G , J} B-', è eguale al pro- 
dotto della somma di queste due linee % 
moltiplicato pet la lorO'- differenza , cioè. 

(DC)* (DB)* ==(DC -F DB) x (DG ^DB) j 

Mettetele linee DG, DB, 1* mm 
di seguito all’ altra, sopra la loro som* 
^H)a,BGy conte diatiietro descrivete un 
^seuiicircolo ; dal punto 0 inalzate. so« 
»pra B G la perpendicolar^e DA, e tir 
'rate le corde AB, AG , S* avrà (DC)*=s 
(AG)* - (AD)* i pB)*=s: (ÀBf (AD)* . 
Dunque mettendo per‘(AC)* ed (ÀBl* 
i . loro valori BCxDG e BCxDB, 
(DC}*=iDCxBC*-(AD).*^ 




f)eamttrìa 


4 )BxBC — (AD)*;/ciò eh©’ <U (DC) 

(DB)*= DG X BG — DB X BG = BG 
(DG — DB)=c(DG -hDB)(DG — DB). 

i«^6. Quando uua linea BG (Fip. i i5) 
è divisibile in due parti eguali^ al pun- 
to M , e in due parti disuguali al pun- 
K ; il quadrato della metà di questa 
iinea , rneno il quadrato della parte 
ooiapresa tra* ì due punti di divisione 
è ’ej^uale al prodotto dei due aegnien- 
tì disuguali della stessa linear cioè 
(BM)^— tMN)" = BN XNG . Perchè 
4 B^ )* — ( M N )* = ( B M -4- M N ) X 

(BM-.MN) = BN x(BM — MN) = 
BN x(GM — MN) = BNxNG. 

I77r St in un triangolo ottusangolp 
MQN (Fig. n/t) si al*bassi daW an- 
golo acuto M la perpmdicolare 


aNQxQO. Dunque 

aNQxQO. ' 
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A 

V' 

‘V 


... re- • f- 

V 

4 .r; 


iSko libando A j^eàiplicemeatè 


/*- 


il lato %K, per B il lato N Q, j^r d> 
il lato QM-, e per^S il.ae^nwnto.jQN^ j 
la "prece<l<^nte eq«Bzion> si trasfo^inerì, 
in 

mE^ ék aBxS=A*-<>-i 

B — C y e perciò 3=? 4 

* ^ aB 


V'klore <Ìel seguiénto QÙ espresso pec 
mezzo dei tre lati del triangolo . ' 

ungendo insieme le Uuke OQ, 
chiumata S' ' la loro sommale 
iP^an segmento ON, s’avrà S'=i 

rT <5 * R A*-kB*-C\ 

B-hoc=B •+■ ■ 


aB 


aB 


espressione nella quale non • entrano 
che i lati del triangolo . 

1 79. $ia chiamata P la perpendicolare 
M O , o sia r altezza del triangolo . Il 
triangolo rettangola M O Q darà ?*=« 
C* — S* e=(C -irS) (C— S ) . Sostituendo 

■ ’ A*— B* — C* 

per S il atto valere<<‘ — » à’j^vràl 


>, >■ yf 
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# . 
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espressione delle perpendtcoTarc che in 
questo caso .OMca fuori dei trisngoìo . 

4 Se in un ttùmgolo MNQ (Flg. 

Ji> ' 117) 9 ila perpendicolmm M O nhbùsiata 

da uno degU angoli sopra U lato op^ 
^ posto ^ casca in dentro del tHangoìo ^ 

s’ avrà [chiamando MN, A4 NQ, Bj 

, MQ, 9 ^Q 0 , S), A‘=B*h-G"— aBxi§. 

^ Di si ha , a cagione dei dee trien-' 

. , goli Véhadgoli MON,MOQ, ^ 

\ , ' (,^N)* = (MOF-».(NO)* " * ; 


'»P 







fi AUrooda^N O es»endo la dlfferenza del-\^^ .j^' ^ 
linee NQ, OQ, *ihati75), (NO)^=« 

^ (NQ)* — ^ 


stiuiendo per (MG )*-€d- (N O 
pettivi valori, ti troverà A* = B* -+«* 
GV— aBxS. 

«ì 2 Ti. Da quest’equazione si 'ricava 
8 = »^ 




.—•. Volendoti avere Tal- 

aB 

tro segmento O]^ , c^e si <diiamerà S'> 
Iti troverà S — S==B-— I - — -^^-g — ^ 1 *** 

aB . * 

i8a. Chiamandó P la perpendicolare 
MO, ed operando interamente nella 
stessa guisa cbe si è fatto nell* artico* 
lo 1 79 5 si troverà, 

„ n/|:(A+B^.C),(A+B-C).(À+C-B).(C+B-A)> 

^ 

Confrontando ì valori delle due per» 
pendicolar i ( Fig. J i 6 , e 117), si ve- 
drà che esse sono interamente simili. 
Perniò pofreipo formare il seguente» 
teiei^ijia. 4o {ferjpendkqlart ubhuisàt 9 


e 

•Jt * 


» 

1- 


V / 
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ingoio qmhtnf/He d^.nì^trìang 
^ sopra il lato opposto i pròLongato 


se 


* 


0 




fìu necessario ^ è sempre roppresentnta 
da una frazione che hg, per numeratore 
la radica ^del ' prodotto della’ somma 
dei tre Lati del triangolo , moitìplicuta 
per 'le *tre differenze, della sommai dei 
diìe’ lati col terzo lato , e per denomi-*, 
nato re il doppio del lato sopra del 
quale y 0 sopra il di cui prolongumen-* 
to j cade la perpendic alare . 

|83. Fkoìi.bma . Esprìmere V area ÌE 
un tchìngolo per mezzo dei tre latiV-i^' 

A^^l)as^rando dall’ angolo M (Fig. ii6, 
o 117) la perpendicolare MO sopra W 
lato opposto, Teepiessione dell’ arèa 


del triangolo è 


NQxMO 


i o sia 


BxP 


a . a 

Sostituendo per 1* ,il valore . trovato , 
8 avrà per 1’ area del triangolo 

V~[g-«-B-tC),(A-«-B - -C) (A B) (C+B— A ) l- 

4 =» 

yi; (A-t-B+Cj (A 4-B -C; ( A-^C-B)(C-1-B-A) 
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. . , CAPITOLO V., . 

proprietà di certe lìnee in risguordif 
' al cìrcolo • 

» • ■ ' • 

. 184. Due linee AR, DE (Fi^. n8)|f 

V>no dette tagliate in parti' recìproca/* 
mente proporzionali , quaucTo le duo 
parti AG, GB, dell* una sono gli e- 
stremi o i lìied} d* una proporzione g 
net tempo stesso che le dne parti DF , 
F E. della seconda,, sono i niedj o o* 
streniì, cioè quando, si ha AC : DF 
FÉ; GB, o DF: AG :: GB: FE. 

i85. Due linee sono dette recìproca* 
mente proporzionali alle loro partì , 
quando una linea intera ed una delle 
sue parti sono gli estremi 0 i raedj 
4’ una proporzione nel tempo stesso , 
che r altra line^ intera ed una delle 
sue ^’ti formano i medj o gli estre- 
mi , cioè quando sì ha AB : DE DF : 
AG, o DE: AB:: AG: DF. 

. i86. Una linea è detta tagliata ir» 
media ed estrema ragione., quando una 
delle sue parti è media proporzionale 
la liuea intera c T altra parte . Gok 



ÓeoinettiA 

«1 per etempiò , là^Knèa* AS <arà 
gliata in media ed estrema ragione al 
puntÉf^ , «e si ha Id proporzione A II : 
AC::AG:'CB. 

187. Due corde ( Fig. 119) d'uri 
cifcolo ^ 4die,si tqgliano ih O , si tor 
^innh in pafti recìprocamente ' propor- 
ziorfuìi ; cioè si ha AO : DO :: DE ; OB%' 

Condótte le ctrrde AEi BD; i-duo 
triangoli ADE, DO B' sono sioìtìi > 
percbò hanno ì loro angoli eguali cia-^ 
sennò a ciascuno / corno è facile rico» 
noscerlo , consideranefo che oltre < *^i 
angoli opposti al r^ertlae in O, hanno 
> degli angoli che a 'due a due hanno il 
\ertice alla circonferenza , e appog>* 
gianp sopra cerchi medeshni . Quindi si 
^ ha la pvòporzione enunciata AO : DO :: 
OE: OB . ' 

188. Sopponghiamo' ( Flg. 110) che 
la corda AB passi per il centro, o che 
sia diametro del ciVcolò.,, e che Hi cof- 
da 0 E sid perpendiOoIato ad AB . Al- 

' lora la corda DE è divisa in due partì 
. eguali al punto O ; e la proporzione 
AO: DO.:OE: OB, che ha sempre' 
hn^o, diventa in questo caso’^ AOs 
D U :: D O : O B . »r redo eh# 


» 
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F ordinata DO ad. un diametro ^è.oio* 
'dia. proporzionale ti'a . le due ascisse 
prese sopra questo diametro . Questa 
proprietà è stata dimostrata altrimen- 
ti ( I ó’S) . V - 

itiq. Se un punto A esterno al 
circolo (F»g. lai )♦ si trovano due ret» 
te AB , AD , che tagliano ciascheduna 
la circonferenza in due' punti , queste 
secanti saranno reciprocamente propvv^ 
%ìonftli alle toro parti esterne al circo* 
lo ; cioè s' avrà AB: AD;: A K : AG. 

• Condotte le corde B E , DO. 1 due 
triangoli A B E , AD G. sono sìrrnli» 
per avere T angolo A comune, ed J 
due angoli B e D che hanno i loro 
vertici alla circonferenza^ e «he ap- 
poggiano sopra nn- arco medesimo, so- 
no eguali . Dunque si ha la .proporzio- 
ne' A B : A D;; A E : AG. 

tqo. Supponghiamo che la secan,te 
AB’ restando ìmmohile 9 si faccia gira- 
re V altra secante .A D intorno del pun- 
to' A , in modo «ha 1’ arrgolo BAD 
ingrandendosi continuamente ^ il punto 
D ai * venga : fioatmente '« ^eont’on^tft 
con il .punto E (Fig.*‘ Allora- AD 

diveala targante ,Al.eiscoiOf -e ai ba 


ifSo ■ Céomelrhk 

AB: AD:: AD: AG. Da ciò appari- 
sce , che ' se da uno stèsso punto si 
conduca unp. secante 'èd unm^ tangente 
ad un'^eìrcoìo ^ là' tangente' è medùsr 
proporzionale- tra la secante intera ' e let^ 
sua. parte esterna al circolo, ' 

* 191. Pròblema . Tagliare una' linea 
MN ( Fig. ja3 ) in media ed estrema 
ragióne . . ^ 

Inalzate NO perpendicolare ad MN 
ed eguale alla metà di questa* linea 
tirate M O ; prendete O P = O N , ed 
M Q =« M P :• la lineà M N sarà’ divisa 
in media’ ed estrema ragione al punto 
0, cioè si avrà MN f MQ :.* MQ-; QN; 
Perchè se dal punto’ O cóme* centro , 
con il raggio ON o O P , si descrive 
Il Circolo PNR, e prohitìgasi MP fino 
ih ^ avrà la proporeiOne MR: MN:: 
MN^ MP. Dunque ('teoria iteli» pro- 
porzioni )' ‘M N : M P M R ' — M N : 
MN — MP. Ma MP = MQ, MR'— 
MN=MR — PR = MPt=i=MQ , MN — 
M f =i= M W ^'M Q N , Dunque 
MN:MQ>:'lfQ: QN. Dunque l«*reN 
f a M N è'fagliata in media ed estrema 
-fagione al' pento Qi ■ • ^ ’ 

■ Se daU* angoh A d\tm triartgf^' 
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Zd.ABG ( FIg. fji4» ®. ^a5) jì dìsceìt* 
da un perpendicolare A D i/ lato 
opposto 1>G^ pTolon^ato s’ e^lì è neces^ 
sarto,, s* avrà questa proporzione : la 
base B G sta alla somma A B -v-, AiG 
degli altri due ‘lati, come la' differenza 
AB'-rAC dei due stessi Lati, sta alla 
differenza- B,D D C o alla som dia 
B D -+- D G V ' dei segmenti ' della base , 
secondo che la perpendicolare AD casca 
in dentro , o in fuori del triangolo . ' 

Dhl punto A come centro, è eou iBV 
più gran lato ac^acente A B (>er ra^io^'. 
descrivo una choonfereiifa '«•he jiicou- 
tri in'^O la bó8<#BC protungata; pro- 
tiaggo C A da una patte e dall’altra 
fino alba circonferenza. Ciò ijosto , si ■ 
ha B G : C M G N ; ,G O a\Ia C M =5 
CA -+- AM=^CA ab; GN = AN-t-. 
A G = A B *— A C di più * nella figa- 
ra 124;, COa=3DO^DC=rBD — DC, 
p«*rchè D O = BD ; e o<*Ha figura ti5 , 
CO =GD h-DO = CDh-BD. Quin- 
di la proporzione B G : C M :: C N : C O 
diventa B G : A B A G A B — AG: 

B P — P C ( Fig. 124); B C : A B 
AC :: AB — AG: BD-t-DG (Fig. «a5). 

193, Ir} qualunque quudn Ulte ro ÀBCP 
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(«1g. w6) , ^mKritt<f -al eirvoia , fi 
dotto deUé- àù6 diaconali A G v B D , 
cgW'i/* allo somma' dèi prodotti ^eix 
opposti ; cioè, -si ha 'A C X B D = 
f-À^ABx C D -H BG->C AO. ^ 

' CoM^otta dall’- angolo A la rotta *AO , 
ch« faccia eoa il • lato AB l* angolo 
BàiO eguale all* àngolo' D A C che fa* 
IValtro lato AD don^ là diagonale AG • 
triàngoli B A Ò , A® ^ saranno 
*sìmiU , j)oiehè oltre gli angoli, eg^li 
^ ÌÌAO , CAD', gii augoli A BD , A , 
hanno' i loro Vertici alla oirocHife-. 
reaga^» e che •** appoggiano sopra' 'und 
•tèsso àreo« sono egtian . Dunqcie sì ha 

AB: AC::BO:GDv e peràlò AOx 
BO .;^'AB X CD . : . ^ ^ 

* I due triangoli *A 0 D , A B G sono 
•imiii^ poiché -sottraendo dagli angoli 
eguali CAD, B AO/lt> stesso angolo 
O A C ,’.‘ritnarraàno gli ongoli "«guali 
DAO, CAB,^d gli Wgoli ÀDO , 
A G B , elio hanno i loro Ve/tici alla 
ofteouferenzà j e chè^' s* appoggiano so- 

£ r« un mi^esìnao arco, sonò eguali, 
lunquA s* aVrà AD:AG::DO:BCj 
e perciò AGxDO«=ADxBG. 
Ag^ungeitdo quest* Cquazk>oi> tnevof^. 
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bro a membro , con la precedente , 
s’ avrà ACxBOh-ACxDO=ABxCD-+- 
BCxÀD, o sia AG (BO -4-00) = 
ABxCD-hBCxAD, o sia fiual- 
meute ACxBD=ABxCD-t-BCxAD. 

CAPITOLO vr. 

Proprietà, dì certi poligoni in jis- ' 
guardo del cìrcolo . . • ^ , 

194. Problema I. Circonscrìvere un. 
cìrcolo ad un triangolo 3 e determinare 
il raggio di queeto circolo per me^zo 
dei lati del triangolo . 

I.* Circonscrivere un circolo^ ad un 
triangolo ABC (Fig- *^7, n.* i ) , non. 
è altro che far passare una circonfe- 
renza di circolo per tre punti^ dati 
A, B, questo problema si risolve 
inalzando sopra le metà dei lati AB, 
A G , le perpendicolari MO , NO, che 
8* incontreranno in 0 , centro del cir- 
colo cercato . 

a.® Conducendo il raggio 0 G , e 
abbassando dall* angolo A la perpendì- 
colare-’ A E sopra B G i due ti 

Geometria v 
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triangoli 


:ìl. 


A 


A 
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rettangoli BEA, O K G , saranno si* 
mili-; perchè gli angoli retti E e K 


sono eguali ; gli angoli B ed O sono 


pure eguali per avere ciascuno Tarco 
CZ per misura. Quindi s’avrà questa 
proporzione A E : G K AB. O G = 

ABxCK . 

in quest espressione 


AE 


Ma 


di OG tutto è cQgnito, o sia determi- 
; nato per mezzo' dei lati del triangolo; 
imperciocché AB è imo dei suoi lati , 
• C K è la metà del lato''AG, e la per- 
pendicolare A E si determina mediante 
^ 1 tre lati del triangolo . 

_ iq 5 . Supponghiafuo che il triango- 
lo proposto sia equilatero ( Fig^ 1^7, 
• ‘Allora la perpejidicolare A E 

^ passa per il centro , casca sopra la me- 
tà di BC; e si ha CK o CN=CE=: 


BG AB 


. a 
&(AB)* 
'4 • 


= -^ ; (■aE)‘ = (AB)‘-.<^‘=' 


y o Sia 


à 4 

AE=~ ^^ . Danq 


ue 


-A R ’ 

oc q OA or OB = : equazione che 
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esprime la relazione tra il- lato del 
triangolo equilatero, ed il raggio ;t del 
circolo circonscritto . * ' 

^ Problema II. Descrìvere un \cir- 

Cplò che passi per i vertici dei t’ré'Mn~ 
gali dati in un polìgono dato . • 

tratta d? far passare una -^circon- 
ferenza di circolo per tre angoli ” , 

B , D del poligono dato A B C D E 
(Fig. ia8); si rileva che non bisogna 
. perciò far altro che unire i tre an^olfr*^ 
proposti mediante le tre h’nee^ F B 
F D', BD , o'circonscrivére un circolo' 
ai triangolo F B D * 

197 . Probleìvìa, ni. /ft 5 crivere un cir- 
colo in un triangolo^ o che ne tocchi 
i tre* lati; e trovare il raggio di questa . 

' cìrcolo , ' per-* mezzo dei tre rnedesiniit 
Lcitt • > ‘ ' * 

1.® Dividete i due angoli A e B del 
triangedo preposto ABC (Fig. 129), e 
' ciascuno in' due parti eguali con le 
rette AO,BO che s’incontrano in ^(4.; 
da questo |M|nto O , abbassate le per- 
^ pendicolari O M , 0 N , O K , sopra i 
tre lati del triangolo : queste trp linee 
saranno eguali , e perciò'cia'scheduna 
d’esse sarà il ^|ggio def circolo^ ce^ca- 
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to. Di fatti, ì due triangoli rettangoli 
AMO, ANO, sono perfettamente 
eguali , poiché i tre angoli di uno so- 
no eguali ciascuno a ciascuno ai tre 
angoli deir altro, e 1’ ipotenusa AO 
è comune : così O M = O N . Altron- 
de i due triangoli rettangoli BMO, 

J5 K O , sono perfettamente eguali , ed 
OM=OK; dunque OM=ON=OKj 
p perciò descrivendo un circolo , con 
' ' il raggio OMoON oOK, si adem- • 
pirà la prima condizione dei problema . 

a.* Avendo abbassata dall’ angolo A 
la perpendicolare A E sopra 1’ opposto 
lato BC, è chiaro che il triàngolo ABQ 
essendo eguale alla somma dei tre tri- 
angoli OAB,OBC,OAG, s’ avrà 

BCxAE ABxOM BCxOK 

— z= — -+- "+■ 

a a ' a 


ACxON 

a ‘ 


Da dove ricavasi (a pagiono 


di ÒM=ON==OK), OM= 


; BCxAE 
AB-r-BC-t-AG 


9 


pella qual* espressione tutto è cogni- 
to o sia determinato per mezzo dpi 
jlatildci trian^lp. ’ 


* 
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i^8. Problema IV. Inscrivere un cir- 
colo che tocchi tre lati dati in un po^ 
tigono dato . 

Volendosi , per esempio , che li cir- 
colo tocchi i tre lati AB, C D., G H 
del poligono ABCDEFGH (Fig. i3oj, 
si prolungheranno i lati AB,GD,GH, 
fintantoché .s’ incontreranno nei punti 
A , ^ ^ c ; . e la quistione sarà ridotta 
ad inscrivere ùn circolo nel triangolo 
dato ah c . 

rqq. Il lato A B dell' esàgono rego- 
lare inscritto in un circolo (Fig. *i3i ) 
è eguale al raggio di questo cìrcolo . 

Condotti i raggi OA, OB. Nel triango- 
lo AOB l’angolo 0 che ha per misura 
r arco AZD, sesta parte della circonfe- 
renza^ch’è di 6o gradi; quindi la somma 
dei>due altri angoli A e B'è di lao gradi. 
Ma siccome OBf== O A, questi due an- 
goli sono eguali : dunque ciascheduno 
d’essi è di 6o gradi; dunque i tre 
angoli del triangolo AOB sono ognuno 
di 6o gradi , e perciò il triangolo è 
equilatero . Quindi A43trs= O A = O B . 

aoo. Il lato A B d^^eagono rega- 
lare inscritto in un circolo' { Ym. tSfì 
è eguale alia maggior parte dd ràggio 
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tagliata in media ed estrema ragio- 
ne . • , \ < 

• ' Condotti i raggi O A , O B, 0 divisò 
l’angolo OBA in due par^i eguali eoa v 
la retta B M . Nel triangolo isoscele • 
A O B , r angolo. O del vertice ha per 
mistura la decima parte della circonfe» 
renza , o la quinta parte della semipe< 
ril'eria . Dunque gli altri due angoli 
hanno ciascheduno per mistira i 5 del- 
la seniipefiferia , e perciò sono cia- 
scuno doppio dell’angolo O. Dunque, 
poiché r angolo O B M è la 'metà dell* 
angolo O B À , risulta che il triangolo 
O M B è isoscele , o sia MO = M B; . 

Frattanto i due triangoli AOB, ABM, 
sono simili ; perchè oltre, , 1 ’ angolo A 
comune , hanno pure i dilfe angoli e- 
guali AOB, ABM. QuindtfH^’^vrà la 
proporzione O A : AB r: A B : AM.^ Ma 
per il triangolo isoscele ABM, si ha 
AB = BM; e similnaente p>er il trian- 
golo isoscele 0MB, si ha BM = OM. 
Dunque la proporzione precedente dir 
venta O A : 0.|^ : M : M A : e per- 

ciò OM è la j]4)'te maggiore del. raggio 
.^O A tagliata ip media ed estrema • ra- 
gione . Dunque il lato A3 è eguale 


» 
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alla mag|KÌrtr parte del raggio tagliato . 

* ^ in mèdia ed estrema ragione . 

VJ: do ì. Il quadrato ìT un, lato AB del 
' pentagono regolare A B C D E ( Fig. i 33 ) 
inscritto in un circolo , è eguale al 
quadrato del raggio » -più il quadrato 
del. luto del decagono ; cioè coriduceh- - 
do dàl punto A al punto F, mezzo 
delV arco AFB, la' corda AF che è il 
^ dato del decagono regolare» e tirando 
' il raggio O B , si ha (A B)^ =r (0 B)* -t-‘ 

(AF)-. ■ ■ . 

Condotta la còrda FB;.per il punto . 

Z, mezzo dell’arco AZF, condotto il 
raggio O Z che incontrr' A B al punto 
M , e tirata. MF che .sarà necessaria- 
mente egu^e’ad MA. J due triangoli 
isosceli"?A.Ffe . AMF, che hanno un 
' angolo' ne alla ha-e, sono simili; 
dannò per ciò AB: A F A F ; A<M, 
proporzione dove si ricava ABxAM=s 

Nel triangolo isoacele AOB, Fango- 
Io O del vertice , A:he ha per misura 
r arco AFB, q^uinta parte, della cir- 
conferenza, è di 7 a gradi. Quindi cia- 
scheduno dei due altri B ed A ^ ha per ‘ . 
misura $4 gradi ,• ‘Nel triangolo OMB.gf ^ 

* ' .ì» - • • _ 
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r angolo B è, di 5*4 gradi ; T angolo 0^ , 

è pure di 54 gradi , e ciò per avere,; 

Tarco BFZ per misura, la di cui pri- 
ma parte è di 36 gradi, e la seconda 
F Z è di 18 . Dunque questo triangolo . , 
0 l||l B è isoscele e simile al. triangolo 
'A‘QÌ5 . Perciò s* avrà la proporzione 
A’ P» : B 0 :: B O B M , o sia (B 0)* =3 * , , 

ABkBM. ' i 

Aggiungendo membro a membro nelle ^ 

due trovate equazioni, s’avrà ABxAM-+- • 

ABxBM;=(AF)*-4-(OB)\ o sia 
A B ( A M -K MB) = ( A F )" -H ( 0 B )% 

. e finalmente (AB)*== ( AF)‘ (0B)‘. j 
* 

CAPITOLO VII. 


j 


Metodo' per trovare il rapporto prqs- 1 ]/ 
simo della cìrconfetenza ■ del cir- . 
colo con il diametro . '' .->■ 

t ^ 


i 


. 0 



aoa. Problbma I. il rag- 

CA d* un cerchio (Fig. i34)» ed 
dato AB iT un poligono regolale che 
. . r^ 'ìf ^ iscritto ; trovare V espressione dell* 

^ ». apotema C M dì questo polìgono ? 

- La perpendicolare GM, divide il la- 
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to A B in due parti eguali . Quindi 
ab , , * (AB)^ 

a ' 4 

lì triangolo rettangolo AMC dà CM=: 

V/ [ ( A C )■ - ( A M)= ] = \/ j ( AC)- - • 

I ’ nella quàle tutto 

è noto - 

ao3. Problema H. Còno scendo il rag-\ 
gio del circolo , ed- il lato AB ^ un 
polìgono regolare iscritto ’ trovare il la- ^ 
fo Ò A o O B del poligono regolare che 
ha due volte piti di lati ? 

Avendo deterraìnato C M , pel prò- ^ 
blerna precedente , sottraggo questa li- 
nea dal raggio CO, e con ciò conosco 
O M . 11 triangolo rettangolo A MO dà 
AO = v^[(AM)*h-(MO)*] : espressio- 
ne nella quale, tutto è noto , poiché 
A M è la inetà di A B che è cognito . 

ao^. Il Iato O A essendo determina- 
to , si moltiplicherà lo stesso pel nu- 
mero dei lati del poligono al quale 
deve appartenere il che darà il con* ^ j 
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torno di questo pojigonq ; si cercherà 


VV' lA 




il SUO apotema , che si inoltiplicher^v 
■r^o *• I ci frri^ai-a ^«*1 or^t» tTfc r nrt ^ clilTSt 




per la; tn'età dd contorno; 
la supei'hpio del poligono 

ap5. ;Pkoble«a III. Conoscendo il .la- . 
to h ^ .d’-^ un poligono regolare iscritto 
in Uff circolo ; trovare il lato del poli- 
gono regolare' eircòscrìtto ? 

Egli è chiaro., che essendo (Fig, i35) 
ab il lato del poligono -iscritto, quello' 
del poligono circoscritto è la retta ab 
che tocca l’arco AOB ]nel suo mezzo O, 
:ed è deterrrunata dai raggi C A , GB, 
prolungati. I triangoli simili GMA, 
C O fl , danno G M : G O A M : aO :: 






fi’ 


•> 


AB ab . 


— : '—i: AB : ab’, dunque ab= 


ABxCO 




CM 




e^ressione 'nella quale tutto è noto . 

aob. Problema, IV. 'Trovare il rappor-^ 
to , almeno prossimo , della circonfe- 
renza del circolo al .suo raggio o al 
^suo diametro, 

* » ® Osservo* che se s’iscrivono e 


'.V .^ 2 ^ circoscrivono .al circolo due. poligoni 

r 5' regolari d’ ua medesimo numero ,di 


Mi lati , ciascun arco» ‘di circolo è maggio'^ 
del Iato del poligono iscritto^ e itiÌH 
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. nere del 'lato del poligono circoscritto; 

Di fatti, siano AB, due lati.cor^' 
rispondenti del poligono iscritto’ e del , 

• poligono circoscritto : primieramente * 

l’ orco, A O B è maggiore della sua cor-^a 
da AB; da uri altro- canto , 'egli è evi- i 
dente che il settore CAOBG è minor©, 
del triangolo rettilineo Cab, cioè a 

" AOBxeO 'ahxCO . 

SI ha < — t' 

a- . ...a 

a motivò del fattore comò* 

r* o •) ' " ' ^ 

ne si ha A O B < aA . 

i , . 

a.® Supponendo che la cord^ A B 
sia eguale al raggio G A , 1’ angolo ’ G 
del triangolo equilatero GAB, avrà 

f ter misura la sesta parte della circon- 
ereu^ia , poiché la somma dei tre ant 
goli 'di questo triangolo ha .per misura 
la semicirconferenza ; onde ne segue 
che si esaurisce per T. appunto l* intera 
circonferenza’, coll’ iscrivervi di mano 
in mano sei volte il raggio . 11 poligo* 
no risultante, è dunque un esagono ré- ' ^ 

gelare ; perciocché tutti i suoi lati so» ' 


' dire , che 


dunque 
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tio eguali , e tutti i suoi angoli 'sono 
composti d’angoli eguali. Per mezzo 
del iato A B di questo polìgono noi 
calcoleremo in parti del raggio, il lato 
del poligoiiO regolare di la iati; con 
questo il lato del polìgono regolare di 
34 9 con questo if iato dei poligono 

Ingoiare dì qd lati; Oon^ questo il -lato 
del poligono regolare di qO lati; cosi 
di seguito . Potremo adunque accostar- 
ci continuamente'’ in meno, alla cir- 
conferenza dei circolo . Conoscendo il 
lato dell’ ultimo poligono^ iscritto^ cjoè 
a dire , del polìgono al quale ci fer- 
miamo , si deternainerà [aoS] il con- 
torno deir ultimo polìgono regolare cir- 
còsc riito che gli corrisponde . Tutte 
queste operazioni daranno i contorni di 
due polìgoni , P uno minore j P altro 
maggiore della "circquferenza . Se il nu- 
mero de* loro' lati è un poco conside- 
rabile , questi due Contorni non diflPe- 
riranno molto 1 * uno dall* altro ; e per 
Conseguenza, prendendo la metà della 
loro 'Somma, si avrà un numero che 
Esprimerà ad un di .presso la circonfe- 
renza in parti del faggio . 

AncHiMEDB ha trovato , coll’ iscrivere 

I 


y 
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e circoscrivere 'al circolo dae poligoni: 
regolari « ciascuno di 96 lati', che i( 
diametro essendo espresso da 7, la cir- 
conferenza è espressa da un numero 
un poco minore dr aa»' Aubiano M&ziOj^ 
Matenmtico Cttandese, spingendo 1 ’, ap- 
prossimazione più^ oltre , ha trovato ché 
il diametro essendo espresso da 1 1 3 , 
la circotìferenza è espressa dai un nu- 
mero che è pochissimo minore di 355 . 
Altri Matematici bap no date .altre de- 
terminazióni più 0 meno prossime ; ma 
niuno h^ potuta ancora trovare il rap- 
porto esatto e rigoroso della circonfe»- 
renza al diamàtro o' ai ra|^io. 

ao7. Le circonferenze de’ cìrcoli es- 
sendo traj^p corno irraggi o. i diamó^ 
tri ^ se^ i il diametto. d’ un cir- 
colo dato, la sua circonferenza, B 

il raggio d* un altro circolo, G la*sua 

circonferenza : si‘ avrà C s= a R X — • 

I 

Secondo il rapporto trovato da Ar- 
pHiMBDE, si ha 7: aa:: i: t’; dunque 

re= — ; e G = aRx — . Secondo ì\ 
.7 7 
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rapporto trorato da Mszio , si' avreld>e 


355 _ 

«* =: r^ , C G 

1x5 


a R X — r ; cosi de- 
ixd 


gli altri rapporti . - i ^ 

ao8. La superfìcie dei ' circolo che 
ha per raggio R , o per ciroonfe- 

za G, essendo , avrà per valore 

a ■ ' 

, . • • «■ .. . . • . . 

a* R^^ Laonde si vede che, /wr avere 
la superficie d’ itn circolo , bisogna moU 
tiplicare il quadrato dei raggio pel rapi^ 
porto della circonferenza al diametro . 

aog. Se fosse nota la superfìcie d^un 
circolo, e si dovesse trovarne il rag- 
gio., si avrebbe. ( chiamando S la su- 
perfìcie data.) S = T R“ ; ' dunque . . . 


R‘=* ed R 

fr 


^ 3* 




. > ' 
Digitizod by Google 


Parte IL 44 ? 

CAPITOLO vnr. 

Alcune quistloni rìspiardanlUì rhaàsìinl 
ed i xniHÌmV nelle figure 'geometriche . < 

' '' • ' i . -, ■ * 

aio. Vi sono delle 'quantità' che 
vanno aumentando o diminuendo senza 
iìne ; della" pt ima specie sono i .termini 
della progressione' geometrica ascea* 
dente -H- r : a : 4 : 8 : éc. ; della secor»* 
da 'sono t termini delU'^ ptogressione 
geornetrica decrescente 'fr a 7 : q ; 3 l 

1 : : ec, Mg vi Sono' altre quantità 

( e queste sono quelle' ohe fanno il 
soggetto di questo capitolo ) ' che dopo 
essere aumentate -fioo ad un certo 
punto , vanno poscia^ diminuendo , o 
che dopo d’ avere. diminuito vanno in 
seguito aumentando .♦ Sia per tempio, 
il semicircolo ÀOB (Fig.*i36),, di 
cui A B è il diametro : le ordinate M P 
vanno aumentando da A Uno in O, 
poscia diminuendo da 0 fìtie in B 4 la 
più grande di queste • ordinate ‘ è « il 
faggio Oc. Al contrario sé si conduce 
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la rètta ED parallela al diametro AB« 
e terrniuata dalle pérpeodicolari A E , 
BD ; le • rette MQ vanno diminuendo 
da A, fino. in 0, indi aumentando da 
O fino in.B; la più piccola' di queste 
linee è la ÒR che casca sopra il rag- 
gio CO prolungato. . 

,, Una quantità die tra tutte quelle del- 
la sua specie è la più^ grande t o la più 
/icccoZia possibile, chianiasi nn massimo 
o.un minimo , 

• ..aii. Due figure che hanno i contor- 
tomi o perimetri ^eguali si chiamalo 
figure ìspperimeire . 

Di tutti i rettangoli t ACxCB, 
ADxDB ( Fig. 187), che si panno cO' 
struire sopra le due parti d^ una linea 
A B come lati • contìgui ad uno stesso 
angolo^ il più' grande f o sìa il massi- 
110',^'è il quadrato , cioè il rettangolo 
di cui i lati. A-G , GB, sono eguali. 

Il pupto G essendo la metà di AB, 
8i avrà (AG)" -^(GD)“ = ADxDB. 
Quindi appariscè, che ir quadrato (AG)" 
sorpassa il rettangolo 'A D X DB del 
quadrato (CD)*, perciò tra tutti i. ret- 
tangoli che si ponno formare con le 
due parti d'una linea il quadrato (AG)* 
è ' un massimo • , 


I 
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21 3. Dunque fra tutti i rettangoli 
isoperimetri , il quadrato ha la più gran- 
de superfìcie . Intendo dire che aven- 
dosi un quadrato A C B M ( Fig. i38J, 
ed un rettangolo A DBM ( Fig. iSq), 
che abbiano dei perimetri eguali , la 
superficie dei quadrato è più grande ‘ 
di quella del rettangolo. Im perciocché, 
indicando per la stessa linea AB (Fig. 
i38) la metà del perimetro del qua- 
drato o del rettangolo , e rappresen- 
tando le stesse linee per le medesime 
lettere nelle tre figure, si av»à per 
l’articolo prcoedeiite (AC)*>ADxDB.’ 

2i4> Problema I. Trovare sopra hi 
base AB d' un triangolo dato A G B 
(Fig. 140 ) un punto G tale che ah^ 
bussando sopra ì due altri lati GA, GB 
le perpendicolari C K , C H , il rettane 
gola G K X G H sìa un massimo . 

11 punto cercato è il mezzo di AB, 
in modo che se da qualunque altro 

J >unto D si abbassi sopra GA, GB, 
e perpendicolari DF, DE, si avrà 
CKxGH>DFxDE; perchè i tri- 
angoli simili ACK, ADF, danno AG: 

V AD':: G K : D F ; ed i triangoli simili 
^ C H, B DE, •danno GB o AG : B D :: 
Geometria- aq 
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C H : DE. Moltiplicando queste . due 
proporzioni per ordine, s’avrà (A.G)^: 
ADxDB:: CKxCH: DFxDE . Ma 
essendo il punto G mezzo di ..AB, si 
ha (AG)^ > A D*X DB . Dunque anco- 
ra CKxGH>DFxDE. V , 
'ai 5. Problema II. Inscrivere in un 
triangolo GAB (Fig. 14» ) il più gran 
rettangolo possibile . 

La quistione si riduce a trovare so- 
pra uno dei lati AB d’ un triangolo 
proposto un punto G tale , che con- 
dotta G K perpendicolare , e G H • pa- 
rallela al lato G A , poscia H M paral- 
lela a G K , il rettangolo G K M II o 
C K X G H sia più grande di qualun- 
que altro rettangolo DFNEo DFxDE, 
che si lormerebbé ponducendo da qua- 
lunque altro punto D la retta DF per- 
pendicolare, la retta D E parallela ad 
AG, e la retta EN parallela a DF, 
Ma il punto cercato è il mezzo G di 
AB; dimostrandosi questo come nell’ 
articolo precedente j osservando cioè 
che i due triangoli AGK, ADF sono 
simili, come pure i due triangoli BGH, 
BDE . Da ciò risulta la proporzione 
composta (AG)*: ADxDB.v GKxGH : 
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DFxDE ; dalla quale si rileva che 
sentlo G il punto di, mezzo di AB, il 
rettangolo CKxCU è un massimo % 
ai 6. Problema 111 . Due punti A e B 
(Fig. 142) essendo dati fuori d* una 
linea^ M N , trovare sopra questa linea 
un punto G tale , che condotte le rette 
A C , G B , la loro somma A G -1- G B 
sìa un minimo . 

Dal punto A discendo sopra M N la 
perpendicolare A K , che prolungo del- 
la quantità K H = K A ; dal punto H 
e B tiro la retta H G B che incontra 
M N al punto cercato G ; talché con- 
dotta la retta GA, la somma AG-i-GB 
/< è un mìnimo. Di (atti condotta da un 
altro punto D preso sopra M N le ret- 
te DA, DB, e tirata DH. La retta 
A H essendo perpendicolare ad M N , 
reciprocamente MN sarà perpendicolare 
ad A H , Dunque essendo K H == K A, 
,8* avrà CA = CH, DA=;DH ' Dunque 
AG-»-GB=HB, ed AD-hDB=DH-*- 
^ DB. Ma HB<DH-f-DB; cosi pure 
^ A G -s- C B < A p D B . . 0 

2217 Essendo i due triangoli rettan- 
goli AKG, HKG, ;perfettameote^ e- 
guali > gli angoli A C K , li G K , sono 


Dig 
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* /eguali '. Ma 1* angolo H G K às'l* aMbl0 
•‘BCD;, dunque i 'due angoli A CK^,' 
BCD , che formano le linee AG , B C y 
con la retta M N sono eguali-, quando 
- jAC -H G B è un minimó . • ’ • ‘ 

Di tutti i tnaàgolì AMB , ANB 
{Fig..vi43)» ch^ hanno per base ' ùha 
mea^ìma corda A B d' un circolo , ed 
i loro 'vertici alla circonferènza^ posti 
da^ima stessa parte ^ il triangoìo iso"* 
sòele AMB ha la massima- superficie^ 
Dai punti M ed N- abbassate le per- 
pendicolari M O , N P, sopra di A B ; 
•è chiaro, che. -la più grande 'di quéste 
• perpendicolari è là M O che , corrisr 
ponde al mezzo M dell’ arco AMB, o*‘ 
'^e essendo prolungata, passerebbe per 
il centro G del circolo . Da ciò risul- 

ta, che il prodotto • ^ ^ ^ p sia la 


superfìcie dèi triangolò isoscele AMB 
'è un massimo,* . • - ' ' 

-aigr.' Di tutti i triangoli AMB, 
ANB, il triangolo isoscele A M B é 
quello di cui la somma dei lati MA, 
MB è massimo; cioè MA-<- MB> 
-NA-hNB,. . ... 
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/ Prolungate BN della quantità NX==2 
N A, e tirate le rette MX, MN. Nei 
due triangoli M N A , M N X , il lato' 
M N è comune ; il lato N A = N X ; i 
due angoli MNA, MNX, compresi 
fra lati eguali , sono eguali ^ poiché il 
primo ha per misura la metà deli’ arco 
A Z B M , il secondo ha per misura la 
metà dell’arco IH A Z B, ed i due ar- 
chi AZBM, MAZB sonò eguali , a 
cagione del triangolo' isoscele A MB, 
e della parte comune AZB. Dunque 
i due triangoli M N A ^ M N X sono 
perfettamente eguali ; quitidi M X = 
M A =i= M B . Dunque MA •+- M B =j 
MX 4 -MB, ed NA-t-NB==NX-+. 
NB=^XB. Ma MX + MB>XB; dun- 
que MA-+-MB^fIA-4-NB. 

aao. Di tutti i triangoli isoperìmetri 
A GB, ADB (Fig. 144), che hanno 
la stessa base ^ quello che ha la 
massima superficie è il triangolo isosce- 
le A. G H » 

Condottai dal vertice G del triangolo 
isoscele A C B la retta M N parallela 
ad A B . Gli angoli ACM, BCN, 
Sono evidentemente eguali , e la 8om> 
ma AG-t-CB delle due linee AG,BG 
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è minore della somma A R -4^ R B' del- 
le due linee condot re da^un altro pun- 
to R. , preso' sopra MN, ai pùnti A" e 
B ( ai6 , « ai74 ‘‘ ^ maggior ragione 
la somma C A -è C B sarebbe minore 
di R A R B, se il' punto R fosse 

posto ai di sopra di MN. Dnn'qiie 
sice.ome DA-t-DB = CA-t-CB, il 
punto D' è necessariamente posto' al 
disotto di MN, cioè riéilo spazio com* 
preso fra le due pa^•alfelè AB,. M N . 
Qiiiiidi , se dal punto G si abbassi CO 
pecpciidicolare ad AB, e che dal pfin- 
to p ,si conduca parallelamente ad A B 
ivi N la retta che iiicotitra C Ó 

* in Q, s’avVà G O > Q O,, Ma essendo 
CO, 0 0 , le altezze dei due triango- 
li A GB, A D B, '«he hanno ìa medé- 
sima base. AB, ue risulta , che là 'su- 

. . ABX CO. . 
,perncie del primo, cioè è 

up massimo . 

aii. Se un trìon^olà rettàngolo ABC 
ed un altro ‘A BD (Fig. l45) 

hnrino La stessa base A'B , ’ed il' 'lato 

• ,BG eguale tì/'/fl/o BO, la supetficie 

del primo triangolò è' più grande "'di 
quella del secondo, " 


-1 , 
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Dal punto D condotta parai lelamen* 
te ad A B la retta D Q , che incontra 
B G al punto Q . L’angolo ABC es- 
sendo retto, le linee BG, BQ, sono le 
altezze dei due triangoli ABG, ABD^ 
Ma nel triangolo rettangola B Q.D il 
lato BQ è minore ’^ir ipotenusa BD: 
dunque, per essere BD=BG, s’avrà 


B Q < B G . Quindi ^ ò sia la 
superfìcie del 'triangolo rettangolo ABC» 
è- pm grande ai — •— o sia la su- 


perfìwè' del triangolo A B D . 

aaa. Di tutti i poligoni inscritti in 
uh medésimo circolò’ 3 ’e ét uno stesso 
numero dì lati , quello' A B G D E P 
( Fig. i4fì ) 9 là superficie_^ è mas» 

sima 3 ' hà tutti i suoi lati eguali 
Gòndotta la diagonale A E ; e da nn 
punto qualunque O dell” arco AFE, 
tirate le corde 0 A , O E . La superfì- 
cie’ del poligono A B C D E F essendo ' 
massima , bisogna necèssariamentè che 
la superfìcie, del triangolo AFE sia 
più grande di quella dèi triàngolo AOE ,' 
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imperciocché se la superficie del trian- 
gelo A P E .eguagliasse o sorpassasse 
quella del triangolo AFE, la superfì-, 
eie del poligonoi A B C D E ^ non sa- 
rebbe un ^massimo, poiché essa sareb- 
be eguagliata o sorpassata da quella 
del 'poligono A'B C D E O ; lo che, è 
contro r ipotesi , Ma i due triangoli' 
AFE, AOE essendo iscritti nello stes- 
so cìtcqIo. , e avendo la stessa base' A E, 
quello ^che ha la più gran superficie è 
il triangolo isoscele AFE ..Quindi nel 
poligono A B C D E F di cui la super- 
ficie è un massimo i il lato EF=F.A. 
Si dimostrerà lo stesso (conducehdo le 
diagonali FB, AG,vBD,,CE, che 
FA = AB; che AB = BC; cosi di 
seguito , qualunque sia il numero dei 
Iati del poligono . Dunque ec. 

. Il poligono inscritto al circolo^ 

e di. cui tutti i lati sono eguali, ha 
pure e,videntemente tutti i suoi angoli 
eguali f e perciò è regolare . Così di 
tutti i poligoni inscritti ia uno stesso 
circolo, e d’ uno stesso numero di lati, 
quello che ha .la più grande superficie 
è il poligono regolare. , /. 

, fXjLù^..Di tutti i jjoligaui' isojferìmetri 
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e uno stesso numero di latì^ quello 
A B C D È F ( Fig. 147 )i che ha la su- 
perficie massima, ha tutti i suoi iati 
eguali. 

Condotta la diagonale AE, e forma- 
to il triangolo A O E ìsoperiinetro al 
triangolo A F E , e avente la. stessa ba- 
se A E. Ea superfìcie del poligono 
A B G D E F essendo massima, e perciò 
pili grande di quella del poligono 
ABCDEO, è chiaro, che a cagione . 
della parte comune ABC D £ la supren- 
fìoie del triangolo A E F è pure massi- 
ma ntì suo genere, o sia più- grande 
delta superfìcie del triangolo AO E. 
Dunque il triangolo A F £ è isoscele , 
cioè si ha F E =! F À . Si dimostrerà 
ancora (.coudircendo le diagouaii F B , 
AG, BD, CE) che FA==AB, AB:;?:BG, 
Bi-G==GD, CD,=^PE, ,é così di se- 
guito. ;se il polìgono avesse un maggior 
immero di lati. Dunque ree. 

A £( 5 . Il circolo è [maggiore drogai 
poligono isoperimetre 

Si è già provato , che di tutti i pò- 
ligoni isoperimetri e d’ un medesimo 
numero, di lati ,* il poligono regolare 'è 
il più grande j onde non si tratta che 
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paragonare, il ^ilcolo ad un 
no regolare qualunque isoperi nastro ; 
Sia ”A I • ( Fig- 148 ) il nie 2 zo lato 4i 
questo poligono , G il suo centro . Sia 
nel ci Incoio isoperimetro l’angolo DOE=s 
AGI, e perciò l’arco DE- uguale al 
mezao lato Al. ITpoligonò'P starà al 
circolo G come il triangolo AGJ sta 


al ‘settore ODE, 

DEXOE -I 
a 


o P: G:: 
O E; Sia 


AIxGl 

■ • • • 

a 

condotta 


al punto E la tangente EG ; i triango* 
li simili A GI , GOE, daranrio la pro- 
porzione CI: O E :: AI o DE : GE i 
dunque P: G:: DE: GE, o come 
DEx'^OE che è la misura del settó- 
re D O E sta a G E X ì O E’ che è la 
misura dèi triangolo GOE; ora' il wt- 
toro è‘ minore del triangolo ; dunque 
P è minore di C ; dunque il circolo è 
maggióre d’ ogni poligono iseperimotro . 


' ' •* Dei solidi . ■ ‘ 

■ n ' V . . ' 

' àar).‘ \^naTnnq«e spazio rinchiuso da 
tutte le" parti da delle superficie “chè 
s’ incoVitrano,* chiamasi corpo o solido'. 
Quando tutte le faccie che circon- 
dano un corpo sono poligoni rettilinei 
plani, chiamasi in generale poliedro; 
e prende specialménto il nome di 
traedro i pentaedro 3 esaedro 3 epté^edrOy 
ettaedro 3 ennaedro, decaedtq'3 endecde^ 
'dfo \ dodecaedro èc. ^ secondo che è 
tetrtiìnato *drf 4\ da 5 \ da 6 da 7, 
da . 8, da 9, da lo^' da 1 1, da iaV®c. 
fiìccie; ' ' ' ’ ■ 

' Un poliedro di cui' tutte " lo facclà 
sono polìgoni regolari , eguali c aimii-. 
mente sttuàtl nello spaziò',' forma . ciò 
che chrà'masr un corpo regòlare\ 'ò 'itti 
poliedro recedute ' 

■* aa7. L’ oggetto di questa terza pattò 
è ‘d* Insegnate a misurare le superfìcie 
e le sblidità d^i colpi terminati da’det- 
ie figtire rettilihee o circolari. Faremo 
'ancora 'lo stesso in risguardo della 
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ra , che è fra i solidi quello che è il 
circolo fra i poligoni . 

Siccome avremo^ bisogno nelle ricer- 
che indicate 3 di più proprietà dei pia- 
ni, tanto considerati in se stessi^ come 
in risguardp di certe linee ^ o< altri 
piani ; così cornìnciefémo ,a notare le 
teorie le più .esenziali dei piani » 




- 


CAPITOLO I. 

Dei piani . 


• naÒ. TJn’a Hnea retta .AB (Fig^- *497 
dicesi perpendicolare al pianp F C £ y. 
'quando cQn tutte le linee BF, BD, 
B‘G 4 BE tirate dal suo termine,. B ia 
detto piano , faccia gli angoli retti 
AjBF, ABD, ABC, ABE,., 
naq. Il piano HIE dirassl. perpendi- 
colare al piano FG E^ se qualunque 
ret^ AB, cotidotta in, uno di essi pia- 
ni perpendicolare alla jcomnne sezione, 
(x £ ' di 'ambidue i piani'' ri0sca pur0 
ajr altro piano F G £ perpèndicolare . ' 
' a3p. LMnclinazione della retta AD 
{Fig^ i5o) *al piano f^G£> è "rangole 


‘ 
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A DB, che risulta, se da u a punto 
sublime A di essa linea, tirata là per- 
pendicólare A'B sopra’ em piano, si 
tirerà nel medesimo .pi^no la retta BD, 
che coBgiunge i termini d* ambedu^ 
queste linee . 

a3ii L’ ìticirtiazione del piano GFCH 
(Fig. i5i ) ai piano FCE è l’angolo 
acuto' A DB compreso da due rette li- 
nee DA , DB tirate dal medesimo puu« 
to p. della comune sezione FG di ara- 
bi i piani , in ciascuno* di essi perpen- 
dicolare alla 'stessa sezione di maniera 
che sieno retti gli angoli ADG , BDG. 

•‘à3a. Due piani si diranno ugualmen- 
te , o similmente inclinati, come due 
altri piarti, quando T angolo’ dell’ incli- 
nazipUe de^ due prinrl sarà uguale alF. 
angolo dell’ inclinazione degli altri. 

a33. Piani tra loro paralleli sono 
quell?,* che in infìnito continuati mai 
non converrebbero insieme . . ‘ • 

f ^ ^ , ** 

f ' V 

Pròposiziom generali sopra la teoiià 
. ’ ^ dei piani; 

084 . Di una lìnea retta non può 
sere una parte in un piano, ed uri aU 
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fra parte elevata dal imedesìtno pianeffi^ 
Imperciocché non ^.è .,pos9Ìbile, c,h© 
della linea retta A DB (Fig. i5a) uua 
parte B D sia nel soggetto piano E C, Fi 
C la parte AD in un piano elevato : . 
altriménti prolungata la B,D verso (J 
pe^lo stesso piano., converrebbero due 
rette linee GB,;ADB in una porzio- 
'ne^comuiie DB^ il che è impossibile t 
dunque della .li oca retta non è: parte 
nel’ soggetto 'piano , e parte in un al- 
tro .^levatoi, da es 80 .„ ; ,r. 

a35..*Se due linee rette sì segano , 
stanno in un medesimo piano; e ancora 
qualunque triangola^ coriste in un, pia- 
no stesso f j .. .< ■•■.'••f*'-’ * 

^ Le linee rette AB., CD (Fig. i53) 
si seghino nel puu^o E; dico cbe .^sono 
ju qu piaiiip , e • che -'Ogni ..tiiaugoLo 
DEB consisie in,, un piano'. • ,.v' 

Imperocché se la parte. F E C ^del . 
triangolo EDB'fosse in-iK» piano, ed" 
il resto FDBÒ in un altro ; della jet- 
ta;ED la parte EF sai/-bl)e La, un pia- 
no, e. }’ altra .parte' F D fuoti di esso " 
sarebbe elevata , il die è impossibile . 
Dunque il, triangolo 'DEB é’ tn uno 
•tesso piano, e cosi ancora le rette 
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ED, E B sono in esso , nè le rima- * 
nenti CE,. A E possoiio essere solleva* 
te dal medesimo piano ;*e però le ret- 
te AB, GD, che si segano, stanno iu, 
un medesimo piano. < • v * 

a36. Se due piani si segano, la loro 
comune sezione è una linea retta . • 

Siano i due piani ABG, EGF (Fig, 
i54) che si seghino: dico, che la le- 
so comune sezione HD è una linea 
retta’ . * . . - 

, Altrimenti si potrà jtirare nel piano 
ABG la retta 'HKD, e nell’altro EGF 
la retta HID, le quali dite rette linee 
cpmprenderebbero spazio , il che è im- 
possibile y dunque la cutnune sezione' 
è la retta linea H D . 

a37. Se una linea retta è perpenài' 
i)olare a due linee rette che si segano -, 
satà ancora perpendicolare al punta che 
passa per dette linee. 

Sia.Ja rettO'AB {Fig. i55 ) perpeoir 
dicolarealle dne GD, E F , nel punto 
B in cui. si . segano : dico , che sarà an** 
cora perpendicolare al piano che. passa 
per le G D , E F . ■ . * 

.Si* tiri per. lo stesso, punto, B.nii’ al- 
tra linea GBH» e. posta la BG ugnalo 
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alla B D , e la B F uguale alla B E , si 
congiungono le rette CE, FD, segan- 
ti la retta H G ne* punti G , H ; indi 
da un punto superiore A della retta 
A B si tirino le rette AG, AE, AF, 
AD, AG, AH. Ne* triangoli GB E, 
DBF, essendo intorno l’angolo ugua- 
le al vertice B ancora i lati G B , B E 
uguali a* lati DB, B F-, sarà la l>ase 
C E uguale alla base D F , e gli altri 
angoli uguali; e però' ne’ triangoli CBG, 
D B H , essendo 1* angolo B G G uguale 
al BDH, e l’angolo CBG uguale al 
DBH, ed il lato GB = BD; sarà an> 
cera il lato CG=DH, e l’ altro BG=s 
B H . Similmente ne* triangoli CAB, 
DA B eesendo la GB = BD, ed il lato 
A B comune , è gli angoli retti in B 
uguali , sarà la base A G = A D ^ e 
con simil ragione si proverà ne*' trian* 
geli ABE, ABF, essere» 1’ A E = A Fj 
Dunque ne* triangoli ACE, ADF es- 
sendo oiascun lato dell’ uno uguale a 
ciascun lato dell’altro, saranno ancora 
gli angoli corrispondenti A C E , ADF 
uguali; onde ne’ triangoli AGG, ADH, 
vi sono i lati AG, AD, ed i lati CG, 
uguali intorno a* 'detti angoli 


\ 
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«guaìi A C G , A D H ; e però la base 
AG uguale all’ A H ; è finalmente ne’ 
triangoli A GB, AHB essendo tutti i 
lati dell* uno uguali a tutti i lati dell’ 
altro, cioè BG = BH, ed AB comu- 
ne, ed A G = A H ; perciò 1’ angolo 
ABG è uguale ad ABH; i quali duù- 
que sono retti; onde la lineà AB’cofl 
tutte le linee condotte per Io punto B 
nel piano, che passa per le rette CD; 
EF, facendo angoli retti, è- perpen- 
dicolare a detto piano . 

a38. Se una retta è perpendìcolarè 
nella comune intercezione a tre lìnee 
rette che si. toccano , queste tre lìnee 
saranno in un medesihio piano. 

■ Sia l’AB ( Fig. i5b) perpendicolare 
alle tre rette BC, BD, BE nel pun- 
to B comune ad esse ; dico essere que- 
ste nello’ stesso piano 

Altrimenti il pianò che passa per le . 
due'BC, BD' seglierebbe il piano con- 
dotto per le due AB, B È. in un^ altra 
retta B F , comune sezione di entram-' 
bi ; onde la retta AB, che è perpen- 
dicolare alle due B C , BD, farebbe 
angolo retto ancora colla BF esistente 
dello stesso pianò GBD; dunque nel 
Geometrìa 3o 
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piano ABF sarebbe l’angolo retto ER A 
uguale al retto FB A, la parte al tutto ; 
il che e impossibile . Dvuique la B> E 
èra nello stesso piano dell’ altre due 
BG, B 0*, e non sollevata da esso. 

aSq. Se due rette linee sono perpen- 
dicolari ad un piano.» saranno fra lo- 
ro parallele . 

Siano le due rette AB, CD (Fig. i57) 

{ lerpéndicolari al piano BEDc dico che 
e AB, CD sono parallele fra loro... 

Congiungasi la BD, e ad angolo ret- 
to ad essa si tiri nello stesso piano la 
DE uguale all’AB^, e si congiunganq 
le rette BE, EA, AD. Essendo intor- 
no agli angoli retti ABD, BDE 11 lato 
A B = E D , *ed il lato B D comune , 
sarà fa base AD = BE; dpnque ne^ 
triangoli ADE, ABE essendo AD = EB j^' 
DE = BA, e la base A E comune, 1* 
.angolo ADE = ABE, cioè retto, onde 
la ED tacendo angolo retto colle tre 
linee BD, AD, CD, però queste sont^ 
in un medesimo piano t ma nel piano, 
delle due B D , A D è . ancora l’ A B * 

■ che fa con esse un triangolo; dunque 
le due rette AB, CD sono in un me- 
desimo piano: ed essendo i due angoli 
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Interni À B D„ C D B* retti , esse linee 
sono parallele. ' • . 

' ià 4 o. La retta che congiunge due punti 
dì due linee pàraUele , è nei medesimo 
piano di esse . > 

• Sia la retta lìnea AG (Fig 1 58 ) che 
congiunga i due punti A , G delie due 
rette parallele AB , -G D : dico esser 
r AG 'nello stesso piano delle AB^ GD. 

* Perchè se si sollevasse in un altro 
piana, come P‘AEC^ questo continua- 
te segherebbe il piàuo delle parallele 
nella retta A G ; dunque due rette li« ' 
neeiAEG, AG comprenderebbero spa- 
sio ^ ir che è impossibile . 

a4i . Essendo due rette parallele , fe 
una di esse è perpendicolare ad un pia- 
no , Ancora Vyxltra sarà perpendicolare 
al medesimo piano. -' 

Sia delle rette parallele A B i, CD* 
(Fig'i57)*la AB perpendicolare al 
piano BEO: dico che anche la G D 
sarà perpendicolare al piano medesiuio. 

Si faccia la costruzione, come nel 
5> 189, e con la stessa dimostrazione si 
proverà essere angoli retti gii EDA, 
AB E; quindi la ED è perpendicola- 
re ai piano, di esse paraiieie» onde an« 
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cora è rettd.F.aagolo' CDE/ itaa* anche 
r angolo ’C D B è retto , essendo l’ an^ 
golo ABD deir altra parallela pur ret- 
to;, dunque ancora la CD è perpendi- 
colare allo stesso piano . 

a4a. Le lincei Tctte>, <:he sono paraHe^ 
le ad una -terza ^ posta fuori del loro 
piano ^ saranno' pure parailel^t.ra loro , 
Le linee rette AB-, GD (Fig.’jSq) 
sieno parallele alla fi F ,/ non esistente 
con essa nello stesso- piano*: dico che 
1& AB è parallela' alla* G D . 

Piglisi nella retta E F un punto G I 
da cui nel' piano delle due’ parallele 
AB, E F , si tiri la pèrpondicolare 
^ H , e nel piano delle parallele EF, 
C D la perpendicolare G l . Essendo gli 
angoli EGH,^EG1 retti , è la EG. per- 
pendicolare al piano HGI.; 'dun'que an-* 
cora le A B , G D parallele alla E G 
sono allo stesso piano perpendicolari , 
e però sonof tra loro ^larallele .< 

a43.' Se due rette, concorrenti in un 
punto sono parallele a due altrei . con- 
ejerùentì in un punto- ^ fuori del mede-^ 
simo piarlo^- faranno angoli uguali. 

Siano le due rette AB, GB (Fig. i6o), 
concorrenti in B,. parallele alle DEj 
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FÉ, che convengono in E, fuor[ det 
pjano ABC: dico che fanno gli angoli 
ABC, DEF eguali. • 

Pongasi rED = BA,edEF = BG; 
tirate le rette AD, BE, CF saran- 
no ugnali i e parallele : dunque an- 
cora congiunte le due AG, D F rie- 
scono uguali; onde tutti i lati del 
triangolo ABG uguagliando i lati dell* ^ 
altro DEF, sarà Tangolo ABC=DEF. 

PaoBLEMA I. Da un punto '^su- 
blime tirare una retta perpendicolare al 
soggetto piano, 

bia A (Fig.' 161 ) il dato punto su- 
blime': bisogna dal punto A tirare unsL 
perpei^licolare ai soggetto piano . 

Si tiri in esso piano qualunque retta 
G D , a cui dal punto A si mandi la 
perpendicolare AG. e alla stessa G D 
si alzi dal punto G la perpendicolare 
GB pel medesimo piano ; indi sopra la. 

C B dal punto A si tiri la perpen\li- 
colare AB; sarà questa perpendicolare • 
al soggetto piano . Imperocché tirata' 
pel punto B la FBE parallela alla GD, 
siccome la G G • facendo angolo rette 
colla C A , e colla G B , è perpendico- 
lare al piano A GB, cosi ancora la EB 
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gafà^perppt»3irolare al medesInK) piano: 
dunque I’ angolo ABF, o T angolo ABQ 
sono retti , e però I’ A B è perpeiìdico- 
lare al soggetto piano ' 

a 45 . Pkobiema II. Da un punto pa- 
sto” in un piano alzare una perdendi^ 
colare al. dettò piano . 

Sia KFG (Fig. i6a) il dato piano, e 
C il punto dato in «sso : bisogna .dal 
punto G alzare una perpendicolare al 
piano ’E F G , ' • ^ 

qualunque* sublime punto A si 
tiri al pianò E F Q la perpendicolare 
AB, e .congiunta la BG, ‘si tirì^nel 
piano ABG la C D parallela aH’. AB; 
questa sarà pure iperpetidicolare,al pia*, 
no E F . 

246/^ Da' un medesimo punto non 
possono essere alzate ad un piano- due 
perpendicolari verso la medesima par- 
te . . . ■ . ■ ■ ■ ’ 

;3ia il piano EFG (Fi£ i63)r dica 
» che*' dal medesimo pnn^' B in esso 
piano non si possono alzar due. .per- 
pendicolare al .detto piano. 

Perchè iì'^ano, cl^ passa per lédùe 
AB, GB," segandttj. piano soggetto 
EFG nella retta sarebbero u- 
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guali gli angoli ABD« GBD., 'per- 
chè retti/ cioè l£[ parte al tutto ^ il che 
è impossibile. , . ' 

.a47* Se una retta è perpendicolare a 
piani , questi saranno paralleli . 

La retta linea AB ( Fig. 164) sia per- 
pendicolare ai due piani G D , £ F : 
dico essere questi paralleli . 

Imperciocché se prolungati conve-'^ 
nissero in una retta linea HO, preso '' 
in èssa lin puntò I , e còiidotte in a.m« 
bi i piani le rette IA,‘IB, si farebbe 
un triangolo^ in cui due angoli BAl^ 
ABI, sarebbero due retti; il che’ è 
impossibile ; dunque essi piani ‘ sonò 
paralleli . 

248. Sé due rette linee congiunte in 
un punto t sono parallele a dite linee 
poste in 'un altro piano ; 'questi due pia- 
ni saranno paralleli . 

Le due rette linee A G ^ A D ( Fig. 
165 ) congiunte nel punto A, ■ siano ^ 
parallele alle dqe E F, E C , cougiuntò 
nel puntò E, e non però nel. medesi- 
mo piano: dico, che i piani che, pas- 
sano per le AG , AD, EF, ECi sono 
paralleli . ' • ' 

Conducasi dal punto A sopra il pia» 
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no CEF la perpendicolare AB, e si 
tirino in esso piano le rette BI, 
B H , parallele àlle È F , E C , e' con-, 
seguentemente parallele alle AG, AD. 
Dunque essendo retti gli angoli ABI, 
A^H, saranno pure gli angoli BAG, 
B A f) retti , e pefò 1 ’ A B sarà per- 
pendicolare ancora al piano DA^j 
dunqpe sono questi dne piani pàral- 
t ieli . 

249* piani paralleli- sono^ se- 

gati da un altro piano , le loro copm- 
r^i, sezioni sono due rette parallele. 

Li due piani paralleli AB, CD , (Fig. 
•166) siano segati, da un altro- piano 
HEGF ; e le comuni loro sezioni siano 
le EH, GF^ dico che le EH, GF so- 
lio parallele . " 

Imperocché., se prolungate convenis- 
sero in I, sarebbero parte ne’ piani 
paralleli, e- parte. fuori di essi (perchè 
. jyi non convengono i piani equidistan- 
,1* ) j il che è impossibile ; dunque tali 
comuni sezioni sono parallele . 

a 5 o. Se due rette sono segate da pia- 
ni paralisi., saranrio da ^ tagliate 
proporzionalmente . 

Le due rette AEB, CFD (Fig. 1^7) 
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* 8 ^no segate dai. piani paralleli HI, 
fiL, MN ne’ punti À*,'E,B,C,F,D: 
D: dico che AE:‘ EB:: GF: PD. 
, Si tiri nel piano HI la retta AG , nel 
'piano MN là BD, e congiunta la GB 
seghi il piano KL in G , indi si tirino 
in #8S0 le rettè GE, GF . Il piano del 
triangolo A G B ha li comuni segamen- 
ti AGj EG^de*. piani paralleli, tra 
loro' paralleli ( precedente paragrafo ) ; 
e slinilmente.il triangolo CBD fa le 
sezioni GF, BD, parallele: dunque 
sarà* 4 ^E: EB:; GG : GB - GF; FD; 
onde so*ho proporzionalmente, segate le 
rette AB, GD da essi ’pi£\^ii paral- 
leli.^ • • ^ 1 ' • 

;^oi. Se una retta è perpendicolare 
un pianga , ancor qualunque piano , 
cAe passi per ^ssa lìnea sarà perpendì- 
cqlare al p'}anfi medesimo . 

Là, retta AB (Fig. i 68 ) sia perpen- 
dicolare al piano GD: dico, che qua- 
lunque piarlo E F passi per essa linea 
sarà perpendicolare al piano .'G O . 

Sia la E (7 la comune sezione di 
4 ^tti piant> n da qualunque punto. H 
d^ ossa si tirt^ * hel, piano E F. la HI 
, ajir AB. Sarà questa pure al 
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^ia'no GD perpendicoTare,’ dunque eà- 
sn piano .E^ F sarà perpendicolare al 
pìàno' C D . ' . ‘ ‘ . 

a 5 a. Se due piani perpendicolari al 
soggetto pianò si seghino ; sarà là loro 
comune sezione perpendicolare al sog- 
getto pianò. ' . ,*• 

Ùi duè, piani CGD^ EHF, 
perpendìcplàrì al piano CKH si seghi- 
no nella retta À B : dico essere 1 * A B 
perpendicolare al piano G K H . 

Imperocché la AB sarà perpendico- 
lare alle due comuni 'sezioni E.H, .OD 
di essi piani EF, CD col piano < so^ 
getto' EJl ; altrimenti se nel piano EF 
fessela BL perpendicolare alla EH, e 
nell* altro G D fosse la B I perpendico- 
lare alla G D, sarebbero le BL, BI, 
perpendicolari al pianò E K , il che si 
è' dimostrato impossibile (246): dunque 
la comune sezioUe A B è perpenidicolja- 
re al soggetto piano JÉ K . 

Degli angólì solidi . 

aS 3 . Angolo solido ò T inclinazióne 
di più di due linee non poste- nel me- 
desimo plano , e concorrenti in un 
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medesimo' ponto ^ o pare , è ' il con- 
corso di più di'due angoli piani non po- 
sti nel piano medesimo'^ e terminati in 
un solo punto. . ■ ' 

a54 Se un angolo solido è contenu~ 
to da tre angoli piani , due di essi sa- 
ranno maggiori del rimanente . 

L^'ahgolo solido A B D G ( Fig. 1 70 ) 
aia contenuto dai'tre angeli piani BAD, 
BAG, DAG t dipo, che due di essi,* 
presi in qualsivt g modo sono mag- 
giori del rimaneiii . . ' 

Quando fossero I, atti e tre uguali, 
è manifesto, esse e due maggiori del 
terzo: ma* se sono disiiguali./«sìa BAG 
il maggiore, da cui ' si levi I* angolo 
BAF uguale al DAD; .e tirata la ret- 
ta B E C , posta I- A D =- A E , si con- 
giungano lé BD. GD. Essendo ne* 
triangoli BAE,rBAD, intorno agii an- 
goli uguali. al punto A , il lato AB co- 
mune, e r AE=AD,‘sarà ancora la 
base BE=.BD: ma le BD, DG sono 
maggiori. della BG, dunque la D G è 
maggiore’ della EG; onde nei triangoli 
EAG , DAG essendo il lato AG comu- 
ne, e I’ A E = AD, ma la base«EC<CDC, 
«arà r angolo £AG<DAG^' e però 
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essendo 1* angolo B A E ==^B A D y sono 
.11 due BAD, DAG maggiori del terzo 
BAG. 

a55. Qualunque angolo solido .è com- 
preso da angoli, piani- minori di quat- 
tro retti». 

Sia r angolo solido A ( Fig. 17 1 ) 
compreso dagli angoli piani BAG., CAD, 
T>AF, EAF. , F A.G,.GAB: dico ohe 
.questi angoli sono minori di qnattrò 
xetti . •• •■ , 

' Si taglino i lati dell* angolo solido 
con un piano BGD^FG, che ^rà 
l^ase della piramide, e opposto al vec- 
gice A , .e preso in essa base qualun- 
que punto i> si congiungaao le rette 
IBj JG, ID,. lE, IF, IG. Essendo 
land i triangoli, che da’ lati della bar 
se si alzano al vertice A della pirami- 
de , quanti i triangoli da* medesimi 
lati convergenti al punto 1 preso den- 
teo la base : perciò tutti gli angoli che 
sono in. quelli^ uguagliano tutti gli an» 
goli.' di questi , i quali comprèndono 
tutti gii angoli del poligono di essa 
base insieme con i quattro retd , ohe 
* sono intorno al punto I : ma essendo 
gli* angoli B C A 4 AGD maggioci dei 
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BCD, ’é" così H due GDAyÀBE iqb^ 
gioii.' del*- G DE,' ec. , sono tutti 'gU 
angoli adiacenti a* del poligono 
ne* triangoli esterni' concorrenti nei 
ponto Ai , m/iggiorì de^i angoli; adia- 
centi ad een lati ne* triangoli intèrni 
deUa base concorrenti al- punto I; dun- 
que- gli' • angoli rimànent) «de* trian- 
goli esterni ,> che compongono V an^ 
golo solido A , sodò ‘minori degli , an^- 
goli -, che -hanno intorno al punto I i 
triangoli -interni della base ; e' però 
essendo questi' uguali a quattro retti ^ 
quelli ne sono minori; 

nS6. Se sieno di tre angoli piatii due 
qualsivoglia maggiori del terzo ^ e coi>- 
temiti da rette tutte eguali ; con le b» 
si 9 che- congiungono i termini , si potrà 
costruire un triangolo . * 

Siano li tre angoli piani BAG, GAD^ 
DA E (.Fig.. i7à), due dei quali pre- 
si in qualfiroglia modo siano maggiori 
dèi rimanente, cioè gli angoli B A-G^ 
CAD, maggiori dell* angolo O A E 9* li 
C A D > D A E maggiori del B A G , e 
li B-AG j DAE maggiori del 'CAD; 
e siano uguali le rette AB, AG, AD, 
A-E; e si .uniscano* le BG^ GD, DE; 
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che da- rette oguali alle BC, 'CD', 
DE' 3 Ì'p<Hrà coati uire -un tttangoto, 
cioè che due delle BC, GD,D£'*aoao 
maggiori della rimanente , 

1 termini B , G, D, ' d 4 quelle 
rette eguali sono in un arco circolare , 
il cui centro A; e delle l>aai suddette 
saranno sempre due maggiori- della ri* 
manènte; perèhè se si dubitasse, esse- 
re le due BG,-GD. n^aggiorì . dell’ al- 
tra DE, si cougiunga la B D . Per es- 
sere i due angoli B A G , *G A D, cioè 
J’angoIoiBAD maggjore dell’altro D A E, 
ed i lati uguali , la base B D > D E ; 
ma tedue'B.G, CD sono maggiori della 
. JB D ; dunque sono ancora maggiori del- 
Ja.DE; però delle tre linee BC, GD, 
D E riuscendo sempre due maggiori 
della ter/a, se iie può fare, un trian- 
golo . 

aSj, Problema. Dati tre angoli co- 
me nella proposizione preceiiente i qtéOm 
li però Steno minori di. quattro’ retti % 
farne, un'angolo solido 
. Siene dati- lì tre angoli piani B< 4 Cj 
Cx\.D , DAE ( Fig, 1 73 ) , i quali sieno 
ininorijdi quattro retti, e due di essi 
presi in qualsivoglia moda siano mag- 
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glori riroàiiente : bisogna 4a angeli 
nguaU ai BAC»-CADj DA£ìf, costrui- 
re uii angolo solido. , j 

Dello .loro basi BG,' CD; DE cón- 
giunte a* termini de* lati uguali (fi 
detti , àngoli, se ne faccia un triangolo 
l'GH, e gli si dirposcriva un cerchio, 
il , cui ràggio F I sarà minore del lato 
AB; per^è. se gli fosse uguale , -cst 
sendo nel cerchio BDE inscritte le due 
basi BC, CD,. sarebbe all’ altra DE=a 
BD, essendo il cerchio del raggio AB 
circoscritto al triangedo- delle tre linee 
BC, CD, DE:, ma si è provata là 
BD>, DE;. dunque la FI. non può es- 
sere, uguale aU’AP. Nè n^no può es- 
sere la F.I. -maggiore della BA, o, del- 
la. C. A perchè prolungata la C A in 
e fatta la Gl.=sFt, se col raggio GL 
si descrivesse l’ arco circolare MCN, 
ed in esso si adattasse la CM = GD, 
e la G N = 2 = C B , congiunta fa M N ; 
questa dovrebbe essere uguale alla DE;^ 
ma per essere l’angolo NCM maggiore 
del BCD, ed il lato GN = GB , e 
CM=CD, la base MN sarà maggio- 
re della BD ; dunque sarebbe àncora 
maggiore della DE; pertanto'’^!’ FI 
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clebbè -essére minore dell* AB, e degli 
altri lati ÀC, ADI, A E uguali; ohdè 
( A B )* > (F I )* : si ponga* dunque' nel 
centro I del circolo FGH perpendico- 
lare al piallo ^di esso circolo la rettà 
I K , il di' cui quadrato uguali 1 * eccessp 
del quadrato della A B so'pra^ il quadra- 
to della IF: dunque congiunte le rette 
F K K fl K , sarà ciascuna eguale 
^ a’ Iati AB , AG ,' AD , essendo il qua- 
drato della F K uguale ai qnadratì del- 
le FI, I K , il quale è 1 ’ eccesso del 
quadrato dèlia À%, Oìtyei*o dèlia AG, 
sopra il quadrato della .FI; ónde la 
FK è uguale all* AB, e cosi la HK 
è ^ uguale aH’.A G , é' la ’K G è ngnàlò 
all’ AD; éd èssendo le bàsi'K F., F G, , 
G H uguali alle basi B C‘, CD, DE, 
sarà r angolo F K H = B A C , e l’.àn- 
i golo FKG=;=GAD, e GRD=É=DAE. 
Dunqué' V angolo solido K H G. è coni-’ 
posto da àngoli • liguali ài tre arfgoli 
piani da'ti B A G , G A D , D A E . 
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. ; capìtolo II. 

Dei poliedri, (i) ‘ ; 

‘ a58. Abbiamo dettp' che 'chiamasi 
solido poliedro y o semplicemente polie-. 
dro ogni solido terminato da piani, o 
faccio piane . ■ * ’ * 

359 . L’intersezione comune di due 
faccie adiacenti, d’ un poliedro, si chia- 
ma lato y o costola- Aéi poliedro.'* 
a6o. Il prisnia è un solido compreso 
da diversi .piani , di cui due opposti 
sono uguali e paralleli , e gli altri sono 
parairelogrammì . 

Siano ' per esempio i‘ due poligoni 
uguali AB CD E; FG*HIK (Fig. 17 .^) 
situati in piani paralleli in maniera , 
che i lati uguali siano nel tempo sies^ 
so paralleli; se si 'conduce* un piano, 
per i lati -uguali e paralleli AB, FG, 
la figura ABGF sarà un parallelogram- 


(i) Si h cre«1uto per qnetto. capitolo « ed i due eli e 
seguono d’ attenérsi alla Geometrìa del Sig. Legeodre 5 
e cii «i ■ è fatto per rendere più esatti e rigorosi 
questi elementi . ^ . .. 
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mo; sarà' Io stesso deiP altre faccie 
. B G H G, G D I H , ec. e il solido cosi 
formato sarà un prisma ; . 

a6i. I poligoni uguali e paralleli 
'ABCDE, FGHIK, si chiamano le 
Ìmisì del* prisma le altre ’faccie prese 
insieme costituiscono cìò^ che si chiama 
la superficie laterale, o convessa del 
'prisma , 

a6a. L* altezza un prisma è la 
perpendicolare compresa (Va i piani 
delle due sue basi . • • ^ 

o63. Un prisma é tetto, quando i 
lati À F , B G , ec. , sono perpendico* 
lari ai piani delle basi ; allora ciascuno 
di questi lati è uguale all’ altezza del 
prisma. In ogni. altro caso il prisma è 
obliquo, e 1* altezza è minore' del lato, 
264. Un prisma è triangolare , qua- 
drangolare pentagono , esagono , ec. , 
secondo che là base è un triangolo» un 
quadrilàtero 4 un pentagono^ un esa- 
gono, cc. ■ 

a65. 11 prisma (Fig. 180), che ha 
per base un parallelogrammo ha tutte 
le sue fecole parallelogramme ; e si 
chiama parallelepipedo . 

Il parallelepipedo è rettangolo quan- 
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do tutte le sue faccìe. sono rettangoli. 
, 4^66. Tra i parallelepipedi rettangoli 
ti distingue il cubo o esaedro regolare 
compreso da sei quadrati uguali « 

A67. La piramide è il solido, che vien 
formato , quando più piani triangolari si 
.riuniscono da una parte in un mede> 
simo punto'S ( Fig 175), e dall* al- 
tra terminano ad un medesimo piano 
ABCDE. 

, li poligono A B G D E si chiama la 
base della piramide , il punto S ne è 
la sommità^ ed i| complesso dei trian* 
goli ASB, BSG, ec. forma la super- 
ficie convessa della piramide . 

a68. U altezza della piramide è la 
perpendicolare abbassata dalla sommità 
sul piano della base , prolungato se bi* 
sogna . 

269. La piramide è triangolare, qua- 
drangolare , eo. , secondo che la base 
è un triangolo,, un quadrilatero , ec. 

070. Una piramide é regolare, quan> 
do la base è un poligono regolare , e 
nel tempo stesso la perpendicolare ab- 
bassata dalla sommità sul piano della ba- 
se passa per il di lei centro. Questa lipea 
ai chiama allora ^ asse della piramide . 
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371. Diagonale d* un poliedro è 
lìnea condotta da un angolo a un , altro.' 

aya. Chiamerò poliedri simmetrici 
4ue poliedri, che hanno una base 'co* 
xnune , e che sono costruiti similmeq- 
te, uno a! di sopra del piano di que- 
sta base , 1* altro al di sotto , in modo 
che gli angoli solidi omologhi siano si- 
tuati a uguali distanze dal piano della 
base sopra una medesima retta ^perpen- 
dicolare a questo piano . ■ 

JPer esempio ( Fig. 176), se la retta 
ST è perpendirolarè al piano 'ÀBC, 
e se nel punto O , ove incontra questp 
piano sia divisa in due parti uguali, le 
due piramidi SABG, TABG, che han? 
no la base comune ABC, saranno due 
poliedri simmetrici ; 

a73. Due piramidi triangolari sonò 
sìmili y quando hanno' due faccie res- 
pettivamente simili, similmente poster 
ed ugualmente inclinate fra loro. 

Còsi^ supponendo gli angoli ABC == 
DEF, (Fig. 177) BAC=EDF, ABS=r 
DET, BAS = EDT,.8e inoltre F in- 
clinazione dei -piani ABS, ABC è 
uguale a quella dei loro omologhi DTE, 
DEF, le piramidi diSABG, TDEF 
'faranno simili; 
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374» Avendo . formato un triangola 
fcòn tre angoli presi sopra una mede- 
sinaa, faccia , o base d’ un poliedro, sì 
può immaginare , che i differenti angoli 
solidi del poliedro fuori del piano di 
questa base siano le sommità di tante' 
piramidi triangolari ^ che hanno per 
Jjiase comune il triangolo indicato, e 
ciascuna di queste piramidi determine» 
rà la posizione di ciascun angolo soli- 
Jo del poliedro per rapporto alla base. 
Posto ciò: 

Due poliedri sono simiti , quando a- 
vendo basi simili , gli angoli solidi omo- 
Josbi fuori di <fueste basì sono deter- 
^ minati da piramidi triangolari rispetti- 
vamente simili. 

N. B, Tutti i poliedri che noi consideriamo , sono 
poliedri cdgli angoli in fuori , o poliedri convessi . 
Chiamiamo cosi quelli la di cui superficie non può 
essere^ incontrata da una linea retta in più di due' 
punti . In questa specie di poliedri il piano d’ und 
faccia prolungato non può tagliare il solido; è dun^ 
que impossibile , che il poliedro sia in parte al di 
sopra del piano d' una faccia , in parte al di sot't 
to , essa è tutto da una medesima parte di un tal 
piano . , ■ • 

a 75. Due poliedri non possono flée- 
re i medesimi angoli , ed in nume- 
ro eguale senza coincidere Vano con 
i" altro , Per angoli »’ intendono quV 
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i punti situati alle ’ loro soinmità 

Poiché , supponiamo uno dei poliedri 
già costruito;, se si vuol costruirne un. 
altro, che abbia i medesimi angoli, ed 
in numero eguale, bisognerà che i pia* 
ni. di questo non passino tutti per i 
medesimi angoli, per cui passano nei 
primo senza di che non differirebbero 
r uno dall* altro : ma allóra è chiaro 
che alcuni dei nuovi taglierebbero il 
primo poliedro; vi sarebbero degli an- 
goli solidi .al di sopra di questi piani, 
e degli angoli solidi al di sotto , il che 
non può convenire ad un poliedro con- 
vesso : dunque se due poliedri hanno 
i medesimi angoli-, ed in numero egua- 
le devono necessariamente coincidere . 

376 Phoblema , Essendo dati di /;o- 
jizione (Fig. 178) i punti A, B, C,'K; 
«c.- che devono servire d angoli solidi 
ad un poliedro descrìvere il poliedro 
stesso . 

Scegliete prima tre punti vicini D, 
£ , H , tali che il piano D £ H passi , 
se ciò ha luogo, per dei nuovi punti 
K , G , ma lasci tutti gii altri da una 
medesima parte, tutti "al di sopra del 
piano, ‘o tutti al di sotlo . 11 piano DEH 
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0 DSlHKG così determinato sarà unà 
faccia del solido • Per uno di ^questi 
lati E conducete un piano che fare- 
te girare , fibchè incontri un nuovo an- 
golo F, o più... insieme Fjl: avrete 
una seconda faccia che sarà F E H o • 
FEHI*. Continuate « così j facendo pas- 
sare dei piani per i lati trovati , finché - 
il solido sia terminato da tutte le par- 
ti : questo, solido sarà il poliedro ri- 
chiesto ^ perchè non ve he sono due, 
che possano passare per i medesimi 
angoli . ^ 

277. Due poliedri simmétnci, hanno 
lé faccìe omologhe respettivamente ugiia^ 
lì, e V inclinazione di due faccìe adia- 
centi in un poliedro è uguale alV inclU 
nazione delle facete omologhi riell' al- 
tro . • . 

Sia (Fig. 17^) ABQDE la base co- 
mune ai due poliedri; siano M ed N 
due angoli solidi' qualunque d'uoo dei 
poliedri, M' ed N' gli angoli omologhi 
dalFaltro poliedro, bisognerà, secondo 
la definizione i che le rette MMs 
siapo perpendicolari al piano ABC, e 
siano divise in due |>arti uguali ai punti 
m ed n, ove 'incontrano qùeSto> piano 
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- Poatoj'ciò, dico. che la distanza MN è 

uguale ad M' N' . • • * 

Poiché', se si fa girare il trapezio 
TT^M' N'n intorno ad m n, finché il suo 
piano 'SÌ applichi sul pianò /tzMNv:, a 
» cagióne degli angoli retti in m , ed in n, 
il bto mìA' cadrà sul sno uguale 7» M ^ 
ed « N' sopra «N; dunque i due tra- 
pezj coinctaeranno, e si.avrà MN==St'N'. 

Sia P un terzo angoib del poliedro 
superiore, e P/ il suo omologo nelPal- 
trOi, si avrà pure MP=.MP', ed N,P=; 
N' P'; dunque il triangolo MNP che 
unisce tre angoli qualunque del poliedro 
euperiore è uguale al trìcmgoìo M' N' P', 
* che unisce i tre angoli omologhi dell’ aU 

tro poliedro . , ' 

Dico adesso che se alcuni triangoli 
sono in un medesimo piano sopra una 
superficie , e formano una medesima 
.fàccia poligona, i triangoli omologhi 
saranno in un medesimo piano sopra 
r altra superfìcie $ ò formeranno una 
faccia poligona .uguale . 

In fatti i siano. MPN, NPQ due trian- 
goli adiareoti, che al suppongono, in :iino 
stesso piànto , e siano N'P'Q' 

. i loro omologhi. Si ha l’ angolo MNP=s 
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M'N'P', ^angolo PNQ = PN'Q'; 6 
se si tirano M Q ed M-' Q' il ^triangolo 
MNQ sarebbe uguale ad M'N'Q', per- 
ciò si avrebbe T angolo MNQ =M'N'Q'‘. 

Ma poiché MPNQ è un solo piano, si 
ha l’angolo *M N Q M N P -+- P N Q . * 

Dunque si avrà pure M'N'Q'=M'N'P'-k 
P'N'Q'. .Orse i tre. .piani M'N'P', 

P'N'Q', M' N' Q' non fossero confusi 
in un sólo, questi, trb piani formereb- ' ■ 

bero un- angolo solido , e si avrebbe 
r angolo M' N' Q' <M' N' P' -f- F N! Q'. 

Dunque, poighè questa condizione no» 
ha luogo , i due triangoli M'N'P', P'N'Q' 
sono in un medesimo piano . 

S^■gue da ciò , che ciascuna faccia o kh . 

triangolare, o poligona d’ un poliedro 
corrisponde ad una faccia uguale , nell’ 
altro , e che perciò i due poliedri sono 
compresi da un medesimò numero di- 
piani respettivaraente uguali . 

Resta a provare,, che 1’ inclJnaziono 
di due faccie adiacenti qualunque in unó* 
dei poliedri è uguale all’ inclinazione 
delle due faccie omologhe nell’ altro . 

Siano MNP,, N P Q due triangoli 
formati sulla costola comune N P "nei 
piani di due i^ccìe ^iaceuti j siano ^ 
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M'P' NS N;P'Q'; i loro omologH ; sì 
può concepire in N un angolo solido 
ibrraato dai tre angoli piani M N Q ^ 
TVINP^ P-NQ, ed in N' un angolo so-, 
lido formato dai tre M'N'Q', M'N'P', 
• P'N'-Q' . Ora questi angoli piani sono 
respeitivamente uguali; dunque l’in- 
clinazione dei due piani MN#*, PNQ 
è uguale a quella dei 'loro omologhi 
M' N' P' , F N' Q". . . 

078. Due prismi sono uguali , allor- 
ché hanno un angolo solido compreso 
fra tre piani respettivanterUe uguali , e 
similmente' posti . , . 

Sia (Fig. r 74 ) la base ABC DE 
ugualeralla base abcde^ il parallelo- 
grammo ABGF = flòg/, ed il pa- 
rallelogrammo BGHG=^cAg: dico 
che il prisma A B G 1 sarà uguale al 
prisma ah di ' 

Poiché, sia situata la base ABGDE 
sulla sua ugnale a b c d e 9 ({ueste due 
basi coincideranno ; ma i tre ' angoli 
piani , che formano 1* angolo solido B , 
sono res'pettivamente uguali ai tre. an- 
goli piani, che formano l’ angolo- solido 
b, cioè ABG = u^Ci ABG = ab g 9 
e GBCtssgbCf di più questi angoli 
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sono similmente' posti; dunque gli an- 
goli solidi B e ^ sono uguali , e per 
conseguenza il lato B G cadrà sul snO 
uguale bg. Si vede pure che a cagióne 
dei parallelogrammi uguali ABGF, abgft 
il lato GF cadrà sul suo uguale g/*, e 
similmente GH sopra g A, dunque là 
base superiore F G H I K coinciderà in- 
tieramente colla sua uguale fghìk ed 
i due solidi saranno confusi in uno solo, 
poiché avranno i medesimi angoli soli- 
di. Dunque due prismi sono uguali ec. 

279. In ogni parallelepìpedo i piani 
opposti sono uguali e paralleli . 

Poiché, secondo la defìnizione ‘di 
({uesto solido', (Fig. »&o) le basi ABCD, 
EFGH sono parallelogrammi uguali,* 
ed i loro lati sono paralleli ; resta 
dunque a dimostrare, che la medesi- 
ma cosa ha luogo per 'due faccie la- 
terali opposte come AEHD, BFGC. 
Ora A D è uguale e parallela a BC, 
giacché la figura A B G D è un paral- 
lelogrammo; per una simil ragione A E 
è uguale e parallela a B F . Dunque 
1 ’ augolo D A E è uguale alP angolo 
GB F, e il piano D A.E parallelo a 
GB Fi Dunque anche il parallelogram-^ 
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iQO DA EH è uguale al parallelogram- 
Ilio C B F G . Si dimostrerà del pari , 
che i parallelogrammi ABFE, DOGHI 
sono uguali e paralleli . Dunque in 
ogni parallelepipedo ec. 

. a8o. In ogni parallepìpedo (Flg. i8o) 
gli angoli solidi opposti sono simmetrici, 
e le diagonali condotte da questi an- 
goli i 'si tagliano scambievolmente ìri 
due partì uguali . 

. Paragoniamo, per esempio, Fangolp' 
solido A al suo opposto G: 1’ angolo 
E AB uguale ad ÈFB'è pure uguale ad 
HGG, l’angolo DAB= DHE=CGF,^ 
e l’ angolo DAB = DCB=HGF. 
Dunque i tre angoli piani , che formano 
1* angolo solido A, sono respettivamente 
uguali ai tre, che formano l’angelo soli- 
. do G . Ma siccome sono disposti diffe-^ 
rentemente nei due angoli solidi , ne ' 
segue che questi due angoli A e G 
sono simmetrici l’ uno coll’ altro . 

In secondo luogo immaginiamo due 
diagonali qualunque EC , AG condotte' 
da angoli opposti. Poiché AE è ugna-" 
le e parallela a CG, la figura AEGG 
è un parallelogrammo; dunque le dia- 
gonali E G i A G si taglieranno scan^- 
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jblevolmente in due parti uguali . Ma 
la diagonale E G , ed un altra D F si 
tàglieranoo pure in due parti uguali ; 
dunque il' mezzo d' una diagonale è il 
mezzo delle altre tre e per conseguen- 
za le quattro diagonali si taglieranno in 
due parti uguali in un medesimo pun- 
to, che si può risguardare come il cen-, 
tro del parallelepipedo . 

a8i. Il plano BDHF (Fig. i8i) che 
passa per due costole parallele opjposte 
BF, DH divide il parallelepipedo AG 
in due prismi triangolari • A. ^ H HF.F y 
G H F B C D simmetrici V uno coll’ aU 
tri . ' . 

In primo luogo questi dué solidi so- 
no prismi, perchè i triangoli ABD, 
E F H hanno i loro lati uguali e pa- 
ralleli ; dunque sono uguali , e nel 
tempo stesso le facéie laterali ABFE, 
ADHEj.BDHF sono parallelogrammi; 
dunque il solido ABDHEF è un pris- 
ma; lo stesso è del solido GHFBGD. 
Dico adesso , che questi due prismi so,- 
110 simmetrici . ' . ^ 

. Sulla base ABD fate il prisma 
ABDE'F'H', che sia simmetrico col 
prisma ABDEFH. Secondo ciò, che e 
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* stato dimostrato (a88), il piano ABF'E' 
è uguale ad A BF E, ed il piano ADH'E' 
è aguale ad A D H E : ma se si para- 
gona il prisma G H F B G D al prisma 
ABDH'E'-F'j la base GHF è ugnale 
ad ABD, il parallelogrammo GUDG, 
che è uguale ad ABFE, è pure ugna* 
le ad ABF'E%*ed il parallelogrammo 
GFBC = ADHE = ADH'E'. Dun- 
^ que i tre piani, che formano l’angolo 
solido C nel prisma G H F B C D, sono 
uguali respettivamente ai tre piani , che 
formano F angolo solido A nel prisma 
ABDH'E'F'; d’altronde sono disposti 
similmente . Dunque questi due prismi 
sono uguali, (^89) e potrebbero essere 
sopraposti . Ma uno di essi, ABDH'E'F' 
simmetrico col prisma ABDHEFì; 
^ v’4ique l’ altro G H F B C D è pure 
simmetrico con A B D H E F. 

Un prisma triangolare qualunque 
ABDHEF è la metà del parallelepì- 
pedo costruito sitile tre costole AB, AD, 
' AE , che si riuniscono ad un medesimo 
angolo A ; sarebbe pure la metà del 
parallelepipedo costruito sulle altre tre 
’eostole BA,BG,BF. 

a8a. Se due parallelepipedi AGj AL 
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( Fig. i8a, i83) hanno la base comune 
ABCD, e se le loro basì superiori EF.GH, 
IKLM siano comprese in un medésimo 
piano e tra le medesime parhllele EK, 
HL^ questi due parallepìpedi saranno 
equivalenti tra loro.. 

Possono accadere tre casi , dì cui due 
SOQO rappresentati dalle' figure i8a, e 
i83, ed il terzo avrebbe luogo se FG si 
confondesse con I M , ma la dimostra» 
zione è la medesima per tutti . Ed in 
primo luogo dico, che il prisma trian- 
golare A E I D H M è uguale al prisma 
triangolare B F K C G L . 

In fatti , poiché A E è parallela^ a 
BF,'"ed HE a GF, Tangolo AEI=: 
BFK, HEI=GFK. ed HEA=GPB.,^ 
^ I tre angoli piani, che formaua P ango* 
lo solido E , sono dunque respettiva- 
mente uguali ai tre angoli piani , che 
formano 1’ angolo solido F , e di più 
sono disposti nella medesima maniera; 
dunque questi due angoli solidi sono 
uguali . Adesso se si pone il prisma 
AEM sul prisma BFL, e prima la 
bdse A E I . sulle base B F K , queste 
due basi essendo uguali'Coincideranno^ 
poiché L’angolo solido £ # uguale 
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all’angolo solido F,'il lato E H cadrà 
snl suo uguale FG . Non bisogna altro . 
di più per provare che i ^ue prismi 
coincìderafino in tutta la loro estensio* 
ne ; perchè la base A E I e la costola 
EH determinano il prisma A &M,' co- 
me la base BF K e la costola F G de- 
terminano’il prisma BFL (289). Dun- 
que questi due prismi sono uguali . 

Ma se dal solido A E L si toglie il 
prisma A E M resterà il pai allepipedo 
A IL; e se dallo stesso solido AEL 
si toglie il prisma BFL, resterà il pa- 
rallelepipedo AEG. Dunque i due pa- 
rallelepipedi A I L , AEG sono equi- 
valenti fra loro . 

a 83 . Due parallelepìpedi della mede’- 
sìma base, e della medesima altezza 
sono equivalenti fra di loro . 

Sia (Fig. i8a) ABCD la base co- 
mune ai due parallelepipedi AG, AL; 
poiché hanno la medesima altezza , le 
loro basi superiori EFGH, IKLM 
saranno sul medesimo piano . Di più i' 
lati EF; ed AB sono ugnali e paralle- , . 
li , come pure I K ed AB: dunqUo s- 
EF è uguale, e parallela ad IK; per 
una simil ragione G F è uguale , e pU'* 
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rallela a L K . Siano prolungati i lati 
EF, HG, ed ancora LK, IM, finché 
gii uni e gli altri formino cuiiè loro 
interseaioui il parallelogrammo NOPQ; 
è chiaro ^ che ^luesto parallelogramme 
sarà uguale a ciasoùna delle basi £F6H^ 
IKLM, Ora, se s’ immagina un teraò 
pai allelepipedo, che colla medesima bssè 
inleriore A BGD abbia per base'Sope- 
riore NOPQ, quésto terzo parallele-\ 
pipedo, sarebbe equivalente al pairaile- 
iepipedo AG (aq'a) poietiè avendo la 
stessa base inferiore, le basi superiori 
sono comprese fra le parallele HP, B.0 , 
Pèr'la medesima ragione questo terzo 
parallelepipedo sarebb» equivalente al 
paralLel«*prped|p‘ AL . -Dunque i due pà- 
rajleleptpedi AG, AL, - ehe hanno la 
medesima base V e. la medésima altezza, 
sono equivalenti fia di fóro . 

aS4* Ogni parallelepìpedo può -essere 
cangiato in. un parallelepìpedo rettene 
gaio equivalente , che abbia la medesi- 
ma altezza ed una base equitalenfe . 

. Sia ( Fig. iB4f e i^'i) A G' il paraL 
lelepipedo proposto dai punti A^’B, 
\ - G , D , conducete Al, BJC f GL,-' D'M 
\ p6^P‘^odicolaTÌ al piano doUa basic ; fbr* 
-t' Geometria • 3 a 
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merete <;osì il parallelepipedo AL eqai- 
^ valente al parallelepipedo AG, e le di 
cui' i'accie laterali AK, BL, ec. saran” 
no rettangoli. Se dunque la base ABCD .. 
è un rettangolo, AL sarà il parallele* 
pipedo rettangolo equivalente al paral- 
lelepipedo proposto 'AG . Ma se ABCD 
{ Fig. i85 ) noi» è un -rettangolo , con* 
dmeto AO, e B N. pe> pendiculari so- 
pra €D, di poi OQ ed ‘N P perpen- 
dicolari sopra la base , avrete il solido 
A B N 01 Iv P Q, che sarà un parallele- 
'pipedo rettangolo . In fatti , per costru- 
zione , la base A B O N e la sua oppo- 
sta I K P Q sono rettangoli ; le faccie 
laterali sono pur. tali , poiché le costole 
AI, OQ, cc. sono perpendicolari al 
piano delia base : dunque il solido A P 
è un parallelepipedo rettangolo . Ma i 
due parallelepipedi A P', A L possono 
considerarsi come costru'iti sulla mede*, 
sìiaa base A B K I e -colla, medesima al- 
tezza A 0 (Fig. *i85): dunque sono 
equivalenti.^ dunque il parallelepipedo^ 
A C , . che era stato prima cangiato ìu 
un parallelepipedo equivalente AL, si " 
trova di nuovo cangiato in un paratie* f 
lepipedo rettangolo equivalente 
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che ha la medesima altezza Al, è là 
di cui base ABNO è equivalente alla 
base A B C D . '' 

a8S. Ogni sezioné NOPQR (Fig. 174^ 
fatta in un prisma parallelamente alla 
base ABGDE è uguale a questa' base . 

Poiché le jparallele AN , B O, CP» 
ec. comprese fra' piani paralleli A'B*(Ì!; 
NO? sono eguali ; e perciò tutte ' le 
figure ABON, BCPO, ec. sono pa- 
rallelogrammi. Da ciò ne segue cheli 
dato ON'è uguale ad ABi"OP=BC, 
Q P srs C D , e&. di più i lati uguali 
sono paralleli : dunque Pangolò A^G=s 
N O P , P angolo B G D == O P Q , èe. 
Dunque i due poligoni' ABGDE, NOP^R 
hanno i lati e gli angoli rispettivamén- 
te uguali : dunque sono Uguali . ^ 

a66. Due parallelepìpedi rettangoli 
A G j A L (Fig. '1 86) , che hanno la me- 
desima base AB CD stanno fra di loro 
come le loro altezze A E, AI. 

-■ Supponiamo primieramente , che le 
altezze A E , AI stiano fra di loro co- 
me dei numeti intieri , per esempio, 
come i 5 : 8 . Si' dividerà A E in ($ 
parti uguali,' di cui Al ne conterrà 8> 
e per i punti di divisione ar, », «u^ 
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fei coiMÌurranno dei piani pralleli alla 
pase . Questi divideranno il solido AG 
in i5 parallelepìpedi parziali, che sa- 
ranno tutti eguali fra di loro , perchè 
avMnno basi^ uguali e altezze uguali; 
basi uguali , percliè .pgni seziqne come 
M I K L fatta jn.'un ^ prisma ‘'parallela- 
r mente alla sua base *ABGD è uguale 
a questa base ; altezze uguali , perchè 
queste altezze sono le divisirmi stesse 
•A a? , xy^i yzp ec^ Ora di questi j5 
parallplepipedr , 8 sono contenuti in 
Ab; dunque il solido 4 G sta al soli- 
do AL come i5i 8, o in generale co- 
me r altezza, A E all’altezza À Iv 
Jn secondo luogo, se il , rapporto di' 
AI pon può esprimersi in nur 
meri , d^co che sarà eguafniente solici. 
AG : solid. A L A E; AI. Poiché, se 
questa proporzione, non ha luogo, sup- 
póniamo che si abbia sol A G : sol, 
AL .v AE i A O .■ Dividete AE in parti 
^uali , di cui ciascuna sia minore di 
OI, vi Sara almeno un punto di divi- 
sione m fra O ed I . Sia P il paralle- 
lepipedo che ha- per base A B C D e 
per altezza Aw; poiché le altezze AE, 
stanno fra oi loro come due nu- 
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meri interi , si avrà sol, AG; P :: AE J. 
A m . Ma si ha per ipotesi sol. AG: 
sol, A L :: A E : A O ; da ciò risulta 
sol, AL: P :: A O ; A 77i . Ma A O è 
maggiore. di Krn; dunque hisognerelH 
he y perchè la proporzione avesse luo- 
go , elle il solido A L fosse maggiore 
di P: ora al contrario è minore; dun- 
que è impossibile , che il quarto ter>^ 
mine della propdnione sol. A G ; sol. 
A L :: A E : X , sia una linea AO mag- 
gipre di AI. Qou un ragionamento si- 
mile si dimostrerebbe, che, iLqparto 
termine non può essere minore di Al, 
dunque è uguale .ad AI,. ^Dunque i 
parallelepipedi rettangoli della medesi- 
ma base stanno fra di loro com& le' 
loro altezze. 

Due parallelepipedi tettandoli 
AG, Ab ( Fig. Ì87 ) che hanno la 
medesima altezza A E , stanno fra di 
loro come le basi A K G D",, A M N O . 

Avendo situato 'i due j^olidi, uno'ac- 
canto dell’ altro, come la figura gli' 
rappresenta , prolungate il piano ONBL 
iìnchè incontri il piano DGGH in PQ, 
avrete ùn terzo ' parallelepipedo A Q , 
ohe 8i potrà jiaragoiiare ai ciascuno dei 


l»^ielepì[]i^i A G ;• A B . . I >4ae'r sÌb1ÌÉ 
<ti AG,’^Qr«yendo U' n^desimA 
AEHP stanno fra di* Ipri) comr^ lcM> 
Tii> altezze AK, AO; parimente, i dittt% 
éòlìdi A Q , A B 'aVeod .0 la ‘ m<^esiaiil;' 
Bftsè. A OX E stanno fra di ^ loro* conio " 
lo , loro^^alto|0* A 1> , À M . Peréiò . sia 
avcatwEeipb proporzioni .. ^ ,i 

- lo/r^ G * boi. A Q A K : A 
sòl. A Q ;• sol\ A K :: A D A 

Moltiplicando, per ordine qftfeSte dnè 
ppopcrziòaiA^ e., omettendo nel risulta>] 
mento iÌ<niÌK^Boator comune sol» AQ^{ 
sà aviA *" 

Al. AC: AKxAD: AOxAÌf ft 

Ma AKX;WB>prM^ base AKCD, 
ed AO.X^pO^ base AMNO; dan«t 
qne dde pt|p|ppipedi rettangoli delta 
OiMBdesiiipK pppaaa stanno fra di loro, 
come le ;1oro basi . , ' 

0&8. Due parallelepìpedi rettangoli 
qualunque st^no fra '4i lóro cóme i 
prodotti delle loro basi^ per le loro al- 
tezze , o^ come i prodotti delle fero tre 
dimensióni . • 

Poiché , avendo situato' »' due solidi, 
AG, in feaniera, che abbiano un 
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angolo comune BAE, prolungete i pia» 
ni necessari per formare, il terzo -parai» 
lepipedo A B della medesima altezza 
col parallepipedo AG. Si avrà per la 
proposizione precedente. v. 

sol. AG : jo/. A B . A K C D: A MN O; 
Mai due parallelepipedi AB, AZ, cho 
hanno la medesima base AMNO/ stan- 
no fra di loro come le loro altezze 
À E , AX j onde si ha 

soU A B ; sol: A Z :: A É : A X 
Moltiplicando per ^ ordine queste due 
proporzioni, e omettendo nel risultato 
il moltiplicator comune sol. A B, si'avrà 

^o/.AG:jo/.AZ::AKCDxAE:AMNOxAX: 

In vece di A K C D ed A M NO si puA 

mettere AICx AD ed’ AOxAM, U 

che darà ’ ' * , 

sol. AG: sol A2::4K X AD X AÈjlQ X AM; X AX, 

* « 

Dunque due parallelepipedi "rettangoli 
qualunque stanno fra oi loro come i 
prodotti delle: loro tre dimensioni. 

aSq. Da ciò segue ^ che ai può pren* 
dèrer per> misura d* un parallepipèdo 
rettangolo il prodotto della sua base per 
la sua altezza, o il prodotto delle autl 
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tre. dimensioni Su questo prineipio 
valuteremo tutti gli altri- solidi . 

aqo. La solidità d* un. parallelepìpedo 
e in generale la solidità d* uri prisma 
qualunque è eguale, ul prodotto- della 
sua base per ia sua altezza . 

Poiché , I.* un parallelepipedo qua- 
lunque è equivalernte ad un ,paiullele- 
pipfdo rettangolo della medesima altez- 
za, è' di base equivalente (^96) . Ora 
la solidità di questo è uguale alla' sua 
base moltiplicata per la sua. altezza ; 
dunque la solidità ■ del primo ' è pari^ 
mente eguale ' al prodotto ‘delta sua 
base per la sua altezza i 
' Ogni prismai triangolare è là me- 
tà d’ un parallelepipedo desila medesi- 
ma altezza e di base doppia (aq a). Ora 
la solidità di questo è eguale alla sua 
base moltiplicata per la. sua altezza^ 
dùnque quella- dei prisma triangolare 
è eguale al ptx«dòtto della sua. base 
metà di quella del parallelepipedo mol- 
tiplicata per la sua altezza . 

Un prisma qualunque può esser 
diviso in tanti prismi triangolari' della 
medesima altera , quanti triangoli ai 
possouió formaite qel poligono che gii 
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serve di base"; Ma la solidità ^d* ogni 
^prisma triangolare eseguale alia sua. 
base moltiplicata per la sua altezza; e;, 
' poiché l'altezza è la medesima per tut« 
ti i ue segue che la somma di tutti L 
prismi parziali sarà eguale alla som- 
ma di tutti >i triangoli che setvoiio lo- 
ro i^di base ,» moltiplicata per rattezza 
comune .v Dunque la solidità d* un pris- 
ma poligoiior qualunque - è eguale al 
prodotto delia sua base per la sua aU 
tezza . •• 

291. Se una ^piramide S ABC DE 
( Fig. è’^tuQlwt'a da un piano abe 
parallelo allà ha 'se^ 

r.* 7 lati SA, 8 B, 8C,. ec.' e 
tezza' SO earaano .tagliati proporzio* 
nalmente ìri a, bj c, ec, ed-o.-r’ . »• 

■ a La’ sezione a b c d e ' sarà tm-po^^ 
ligotio simile alla base A B C D E . . ‘ ^ 

' Poiché, 1/ essendo paiàlieii i piani 
ABE, u^e,'la loro intersezioni AB> 
ab con un terzo piano S AD saranno 
parallele: dunque i triangoli 8 AB, sab^ 
sono simili,’ e si ha la proporzione 
SA: S SB>: Sb\ ai avrebbe puro 

S B t S A:: 8 C 8 c , e così -in • segui*, 
to . tutti i^lati SA, 8B> 8G« 
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eo. sono tagliati - proporzionaltn(Riit«r. in 
a» ec.'L* altezza S O è tagliata 

nella medesima propoizione al puntol 
o; perchè 'BO, ^ ho sono parallele, « 
e però si ha S Ò : 5 o . S B : S ò ; 

• a.® PoH'hè a Ir è parallela ad AB,, 
he a B G , c fi? a C D i ©c T angolo 
a ò c = A B G , r angolo A c</*=r BCD, 
e così in seguito . D< più a Cagione dèi 
triangoli- simili SAB,. Sfilò, si ha, 
A B *• a ò V. S B : Sò; ed a cagione dei 
triangoli simili $BG> Sòc, si ha SB:- 
Sò:: BG: bc\ dunque AB: ab :: BC: bc\ 
si avrebbe pure BG ^ òfi:,.*:, G D : cfi? , 
e cosi i»- seguito. Dunque i poligoni 
àhede , A B G D E hanno gli angoli 
eguali ed I lati omologhi proporzìoi;ia<- 
li ; dunque sono simUi . _ 

aga Sia (Fig, 189) S ABC una pira/- 
mìde triangolale di cui S é la sornmitd 
ed ABG./a base^ avendo pre$o a piacere 
S P < S A determinate successivamente 
S Q , S R ^'S V, cc. An maniefa che si 
abbia la proeressiotie geometrica S A : 
S P :: S P : S 0 S Q : S R ;; S R r 8 V, è 
eo*ì juU\ infinito : per il punto P fate 
passare il piano P E D parallelo alla 
basti e finalmente condiù^ BG« GFj», 
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IB v HD parallele ad AP’, éorete due 
prismi triangolari ABCFPGì AHtEPD 
uno maggiore, V altro minore delia pèr»^ 
zione di jn^mide A B C E P D che 
risponde alla divisione A P : supponior 
mo che si siano formati dei prismi si- • 
mìlid cièscufia 'deir altre divisioni PQ, 

Q R',' R V , ee. : postò ì:iò , 

■ I .® Ciascun prisma A B G F P'G "che 
si può '-chiamare prisma eccedente sta 
a ciasewi prisma A H I EPD che ti può 
chiamare deficiente , cóme il quadrata 
S A sta al quadraU> S P . 

^ ai.® La somma di tutti i prismi ee* 
cedenti sta alla somma di tutti i pris- 
mi dchcietttiparimentè:: S A : S P * 

In fatti; I.* X due prisini eccedente 
e deficiente» lyadnó'’la medesima al- 
tezza , stanno dun<lué. fra loro come le 
loro basi ABC; AHI. Essendo ^jiieste 
tasi triangoli sìmili , si Ira ABC: 

A H I :: A : A H* , ó P D* ; ma essen» 
do P D parallela ad AB, si ha , A B « 

J»D::SÀ:SP, o Xb* : PD‘:: SaS SP*. 
Dunque il prisma eccedente P A B C 
8ta al prisma deficiente. PAHl come 
S A* : è F*. 







* à.® Sì •dimostrerà.' patiinéirte 
lirismi èlccedente é diefk^nte/«ltèie«)«!^ . 
mpondOfio alla divisione -P Q^'' stanhir 
fra di lorìi): Oomé • S*Q" . Sfa'-per 
sùpposizigne ‘' 'p\ ; g p ;; Sp: S Q o" 

S,Q .V S A • dunque i 

Cedente e dcfieienre ». che - cQrjr^^otidq- 
no alla 4Wìsi(j|ne PQ staPno fraudi Ìd> 
rp nomé -S-A- •; dP\^- Questo- medesimo 
JN*pportO' * soosisicfà in 'tutte < le ..di visio»< 
litti onde si avrà una^ serie di rapq>orJi 
eguali i)ét quali prismi eccedenti sa* 
Wanpoantecedentr, V ed 1 prismi 'defi- 
^eatf saranno conseguènti. Bonde no 
segue, che la som,m% di tutti i. prismi 
®.^p®denti , sta alla somma di' tutti i 
p^risnai deficienti come nn .antecedente 
§ta al suo.coiHegueaté , o comò il quaf-t 
drato;di S.A sta al quadrato di SF.V 
Se si jcorisidera . un* altra piramide 
S X Y Z , che abbia la medesima , somr 
®iità,, e la medesima altezza, talmérr- 
te che le- basi ABC, X T Z siano iq 
nn’ m^ésimo piano , essendò divisa 
questa 'secqhdà''òiramide coinè la prì- 
®#à* etì|wl|edeii passano per 

i punti K, ec.j ed essendo -psr» 
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rimente formati ad ogni . divisione ì 
prismi eccedenti , e deficienti; diro 
/che Za somrna. ,dei prismi eccedenti -o 
deficienti in una piramide , sta alla som- 
ma dei prismi' dello stesso nome nell' al- 
tra i come la base della prima-, sta al- 
la base^ della seconda . 

'Pdichè , due prismi della medesirna 
altezza stanno fra dì lóro conìe le lort» 
hasii^ ora due sezioni fatte" dal' rnedé- 
siiiio ^idrio nelle due piràmidi stanno 
fra' di loro "come’le loro h'asi' (preced.). 
Dunque ciascun prisma" eccedente o 
]deficìentè in una piramide » sta al sub 
corrispondente del medesimo Vioraè'riell* 
altra ^co me” la base della prima, sta al- 
la' base della seconda . Dunque la som- 
ma dei‘ prismi eccedenti o definieoti 
lielP 'una, sta alla somma dèi prismi 
del "medesimo nome '‘nell’ altra cofiie 
la base della prima, sta alla base> del- 
la' seconda., "< • - V. -- 

aqS.' Due piramidi triangolari della 
medesima altezza SABG, SXYZ stanno 
fra di loro come le loro basi ABG, XYZ/ 
' Se si nega questa proposizàone , la 
piramide S A B<C starà alla piramide 
SXYZ , come la base. ABC sta ad.u^a 


•Sto ’^eootéfìFia 

•iiperficie K maggiore òibìvorerAì^JS^flfli, 
Snppontafno in primo' lucido K ^ XY2S^ 
e sulrlato S'À prendiaoio ii .punto. P 
io maiiieita che sia '"• ■ ‘ ' 

V ■ KÌ XYZ :: S AS ST . : 

* Dividiamo i/ lato SA nei punti ’Q , 
R> ,ec. talmentè, che si abbia. la pro- 
gressione S A : 5 P *S P t SQ :: 8Q : S R , 
ec. aìriafinìto. Per i punti P, 
ec. conduciamo dei piani paralleli alla 
}>ase , e fonoiamo come si è detto' di 
sopra dei prismi eccedenti e deiìcienti 
àlP infinito nelle due piramidi’. ' 

' Sia D la sómma dei prismi, deficien* 
.ti> èd E la somma dei prUr^i ecceden- 
ti nèllà piramide SABG ; siano , ed c 
le' somme simili nell* altra piramide , 
Posto ciò, ' si avraiTno in virtù, di ciò 
che precede , le (quattro proporzioni 
■seguenti, cioè / ? ‘ { 

jPtìr suppfuiiione SABG: SXYZ:; A'BG'-E' . 

Peli costhizìone ' ' K: XYZ:J bA'*SP • 
Per la pro^. precedente^’ D.’: SA*:SP • 

Per^la.sMsn ,E* e:»ÀBC:XYZ. 

La seconda e la tersa dannò E : D:: K : 
%Y Z questa avendo i medesimi - estro*. 


/ 
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tnì Jella quarta, i medj ’datanno D : e :: 
ABC: K Fiiiaimente, paragonando que- 
sto rUulr.-m *nto co4la prima , si avrà 
r SABC: SXYZr: D: e. 

Ora D minore di SABC, cd al con- 
trario e\è maggiore di SXYZ; dunque 
:,q|iesta proporzione non può aver luo*> 
go . Dunque è impossibile , che la pf- 
ramide SABC , stia alla piramide SXYZ 
come la base ABC sta ad un quarto 
termine K maggiore di XYZ. '■* 
Supponiamo in secondo luogo K<XYZ, 
allora si avrebbe la proporzione-; SXYZ 
Sta ad SABG^come una superficie mino- 
te di XYZ sta ad/ABC, o come XYZ sta 
ad nnra superfìcie maggiore dì ABC. Ma 
è chiaro, che lo stesso ragionamentd 
impiegato - nella prima supposizione si 
applicherebbe a questa, cangiando sol- 
tanto le piramidi una, per 1’ altra ; ed 
in fatti dal primo- ragionamento si po- 
teva conchiudere ine generale , che una 
piramide non può stare- ad * una pira- 
^^mide della medesima altezza , come la 
base della prima sta ad una quantità 
■maggiore delia base della seconda. Da 
ciò ne segue , che questa seconda sup- 
posùiooc è assurda- quanto là prima j «i 






i 


pftrrolò U (quar.to».tcr|«iifc9 
l>Qrziooe di eiK'.si tratta,' oòn .può 
8«re nè, maggiore nè minore di, .X Y ^ . 
Dunque! è iigual^ ^ad /X. Dunque 

S A B G,f 'S m Z V; ABiJ,.' % X 2ì. 

Dno> pitaroidi triangolari, della mede* 
$utt 2 i al^ezaa «ì Q.di basi egua>U in 
pei^ci&.i, ,sonp', equivalenti * .* V 

4^ Pgn* ‘ piramide ' trìangQlàreix 
tef%a.pa/t6 del\ prisma iriari^lar^ deUta 
medesima^' basè)jg 'delkj^Kméde'simu al- 

^ZZO^, J\ . , .V Ir** 

;,>Sia ( Fig. SA'BC^jùt^^^ 
triangolakie r iCB.D D£S!tl<f^sm^ tri- 
angolare.^ della medaiama’base i e della 
roedeaima altezza 4icO' .èb.è.là ptr^amide' 
sarà ia terza parte del prisina^v• ^ 
TogJiete.dei prisrna.la pIranùde &ABGt 
resterà H K>lidQ,S<vA^jL>iC,v che. ai p^ 
^considerare coo^e uoft- piramide qoadraa- 
golare*, da.di eui^sooiniitù.^ 
ha. per base il.pàraUelogràfn#ao' AGD£r; 
tirate^ la, diagonale;' e.itoiiducete il 
pianp.^SC £.»-.obe dividefA la pirmnide 
.quadrangolare jn« due piramidi triiutgò* 
.Jpri S>ACS^ StCDE. .Qne^ due -pirar 
n^ìdà hanno -p«ir|- altezza»/ comune.» la 
^tpeudicolare al^s|ÀtA/d(ik S sul pianp 


Parte 7/J. 5i3 

AG DE; esse hanno basi eguali, poh 
chè ì triangoli A CE, DGE sono metà 
del medesimo parallelogrammo; dunque 
le due piramidi SACE,'SCDE sono equi- 
valenti fra di loro (3o/|). Ma la piramide 
SODE, e la piramide SABC hanno basi 
eguali ABC, DSE; hanno pure la me- 
desima altezza poiché essa è la distanza 
dei piani paralleli ABC, DSE; dun- 
que le due piramidi Sx\BC, SODE so- 
no equivalenti o eguali in solidità. Ma 
si è dimostrato , che la piramide S A C E 
è equivalente a SODE; dunque le tre 
piramidi SABC, SODE, SAGE, che 
compongono il prisma ABD sono equi- 
valenti fra di loro . Dunque ciascuna 
di queste piramidi , e nominatamente 
la piramide SABG è la terza parte del 
prisma della medesima base , e della 
meclesima altezza . 

Dunque la solidità d" una piramide 
triangolare è eguale alla terza parte 
del prodotto della Sua base per la sua 
altézza . 

aqà. Ogni piramide (Fig. 1 88) SABGDE 
ha per misura la terza parte del pro- 
dotto della suq, base A B C D E per. la 
sua altezza SO. 

Geometria 33 
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Poiché facendo passare i piani’ 

6 EC pt-r le diagonali EB,. EC, si 
di Vide là la piramide poligona SABCOE^ 
in più piramidi triangolari, che avran- 
no tutte la medesima altezza SO . Ma 
per il numero precedente ciascuna di 
queste piramidi si misura moltiplicani^ 
ciascuna delle basi AB E. BGE', CDI^ - 
per la terza parte dell’ altezza'SO; dun- 
que la somma delle piramidi triangola- 
ri, o la piramide poligona S ABC DE 
avrà per misura la somma dei triangoli 
ABE, BCE, CDE, o il pol/gorio ABCDE 
moltiplicato, per ^ S O Dunque ogni 
piramide ha per misura la terza parte 
del prodotto della sua haSe per la sua 
altezza ; o, il cl^e torna lo stesso, ogni 
piramide è la terza parte del prisma 
della medesima base , e della raedesiv 
ma altezza . 

àqò. Segue da ciò, che due piramir 
de della medesima^ altezza stanno fra 
di loro come le loro basì ^ e che due 
piramidi della medesima base^ stanno 
fra di loro come le loro altezze . 

i97 Si può valutare la solidità d* 
gni corpo poliedro , drcompolilì^lidblo ii| 
piramidi j e questa decompci|Ìl|ÌQap cd 
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pu^ fare .in più maniere. Una delle 

5 iu semplici è di far partire i piani di* 
ivisioue. da un medesirqo angolo soli- 
do; allora si avranno tante piramidi 
parziali quante faccie sono nel poliedro , 
eccetto quelle die formano l’ angolo 
solido donde partono i piani di divi- 
sione^ • 

298. iSé ima .piramide è tagliata da 
un piano parallelo alla - sua base , il 
tronco che resta togliendo la piccola 
piramide , è eguale alla somma dì tre. 
piramidi che avessero .per altezza comu^ 
ne V altezza' del tronco ^ ^ le di cui 
basi fossero la base inferiore del tronco , 
la sua fase superiore ed una m.edia 
proporzionale fra queste due basi . 

Sia (,Fig. 191 ) S A B Ci D E una pi- 
raipide tarlata dal* piano abd paralle- 
lo alla ba^e ; sia TFGH una piramide 
triaogolare, la di cui base ed altezza 
siano eguali o equivalenti à (quelle deir 
la piramide S À B G D E . Si possono • 
suporre ^ le due basi situate sopra un 
medesimo piano; ed allora il piano abd 
proluYigato determinerà nella piramide 
triangolare una fezìone fgh, situata 
alla medesima altezza al di sopra deb 
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piano còròune dellè basi . Ora le. «gè» 
zione f^h sta alla segone come la 
Ijase FGfl; ABJD (3oa) ; e poiché le ba- 
si- sono equivalenti, le sezioni io sa- 
ranno pure . Da *ciò segue , che le pi- 
ramidi Sabcde^ lìfgh sono equivalen- 
ti, giacché' hanno la niedesitna altézza^ 
e basi equivalenti. Le piramidi intierè 
S A B C DE; T F G H sono* equivalenti 
per la medesima ragione; duncjue'i 
tronchi ABp<J?ai, FGHA/*g sono 
equivalenti / e pbr cònségiienza basterà 
dimostrare la proporzione enunciata per 
il- solo caso dcF tronco di piramide 
triangolare , 

Sia dunque (Fig. iqzy FG-H4/g 
un tronco di piramide triangolare a 
basi parallele: per i tre punti F, g, H 
conducete il piaUo F g H, che taglierà 
dal tronco la piramide triangolare gFGH; 
questa piramide ha per base la base 
inferiore F G H del tronco ; ha per al- 
•tezza' l’altez^ del.'tronco, poi» hè la 
sommità g è ‘ nel piano della base .sii- 
periore/g A'. '' . 

Dopo aver tolto questa'piramìcle re- 
sterà la piramide quadrangolare g/AHF, 
Ja di cui sommità è g, e la base 
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Pat I Ue punti /, g , H conducete il 
gikna/gtt, che dividerà, ia piramide 
^^rgngolàre in due gF/H, 

^7» Hi.., Quest’ ultiraa^» per base U 
base siy)eriore g/A de^irpHCOi e pei/ 
altezza l’altezza del^^^tq . Onde ab- 
biamo giù due delle wq 'piràmidi, chq 
de!^pnp comporre il tronco ; ; 

Resta a considerare la terza gF/Hj 
ora. se si conduce gK parallela, a /F, 
e se si , immagina una nuova .piramide 
fF H K , la di cui sónarnità è .K e la 
base F/H ; queste due piramidi avran- 
no la medesima . base Ff hy avranpo 
pure la 'medesima altezza, poiché le 
sommità g e K sono situate sopra una 
linea g K parallela al piano della' base : 
dunque queste piramidi sorto’ equiva- 
lenti ma .la piramide /F,K H può co'r- 
sìdéràrsi come se aves^e;^ la sua sommi- 
tà in JF, e cosi ella avrà" la medesima 
altezza del tronco . Quanto alla sua ba- 
se F K H , dico che e media propor- 
zionale fra le basi F Q R , fgh.„ln 
fatti i .triangoli F H K, f gFh> lianno_ un 
angolo eguale F=/*, ed un lato FK=^g; 
siiha dunque F. H R :/g A F H 
§i ha pura F R G : FO K.;: F G ; F K , 
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&fg. Ma i triangoli siini 
fgh danno F G .* fg:: FH : 
q^e FOH TFHK :: FH K :/g A 
la base F H K è 'media 'prdporsmrole 
fra le due FGH, /gA. Dùnque ìitt 
bronco di piramide triangolare a basi 
parall«^le equivale a tre piramidi , cKe‘ 
haano per altézza' comune 1* alteizià.àéf 
tronco , e le di cui basi sonò la base 
inferiore del tronco , la sùa base sUpe* 
ed una mèdia proporzionale ira^ 


riore 


queste due basi 
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Detla Sfera. ■ 

a^q. La ^era'è un solido terininà- 
to da una superfìcie, curva , di qui' tut- 
ti i punti sono egualmente 'distanti 
da un punto infernò, che si chiarria 
'centro . ' / ' 

Si può immaginare, che la sfera sia 
prodotta dalla rivoluzióne del mézzo 
circolo DAE (Fig. iqS,) intorno al dia- 
metro DE. Poiché la superfìcié de- 
scritta con tal movimento dalla curva 
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DAK, avrà tutti i suoi punti a,^distan« 
j;e eguali dal centro C . 

3oo ,IL, raggio della rfera è una li» 
uea retta condotta dal centro ad un 
punto della supeifiòie^ il diametro^ o 
asse è una linea che passa per il cen- 
tro 3 e che termina dalle due partì alla 
superficie . 

Tutti i, raggi della sfera sono eguali , 
tutti i diametri. sono eguali, e doppj 
del raggio . 

3oi. Si dimostrerà (3a5) che ogni se- 
zione della sfera fatta da un piano è 
un circolo ; posto ciò , si chiama gran 
circolo la sezione che passa per il centro,' 
piccolo circolo quella che non vi passa . 

3oa. Un piano è tangente della sfe- 
ra , quando ha un solo punto comune 
colla Sua superficie . 

303. Il polo d* uh' cìrcolo deUa sfe- 
ra é un punto della superficie ugual- 
mente lontano da tutti i punti della 
circonferenza eli questo circolo Si fa- 
rà vedere (3a5), che ogni circolo gran- 
de o piccolo ha sempre due poli. , 

304 . .Triangolo sferico è una parte 
della superfìcie della sfera raccniusa 
da tre archi di circoli grandi . 
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Questi archi che si chiamano ì latt 
del triangolo , vengono sempre suppo- 
sti minori della mezza circonferenza w 
Gli angoli , che i loro piani fanno fra 
di loip sono gli angoli del triangolo . V 
- 3o5. Un triangolo sftrìco prende il 
nome* di rettangolo obliquangolo ^ iso- 
scele , equilatero ne^ casi stessi d’ ua- 
triangolo rettilineo. 

3o6. Poligono sferico^ h- nx\^ parte 
della superficie della sfera racchiusa da 
più archi di circoli grandi . 

807. Fuso è la parte della superficie 
della sfera compresa fra due gran mez- 
zi circoli, che'haniio un diàmetro ico- 
mune. • * 

3o8. Chiamerò cuneo o unghia sferi- 
ca, la parte del 'solido della sfera com* 
presa fra i medesimi gran mezzi circo- 
li . La base del cuneo sarà il fuso . 

809. Piraniide sferica' h la parte del 
solido della sfera compresa fra i piatii 
d^ un angolo solido , la di cui sommità 
è al* centro . La base della piràmide 
sarà un poligono sferico . 

3 IO. Si chiama ;sona la parte della 
superfìcie della sfera compresa fra' due 
piani parallèli : ' uno di questi plani può 
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essere ‘tingente della sfera;* alloraMa 
zona' ha una sola base. ' • * 

3 li. Segmento sferico è la. porzione 
solido della sfera 'compresa fra due 
piani paralleli- Uno di questi pianj: 
può essere tangente della sfera , ed al- 
lora il segmento^ sferico ha una' sòia 
base'. ' / • 

• 3ia. U asse y o altezza d* una. zopa 
e d’ un seg(nento , è. la distanza dei due 
piani paralleli / che sono fe basi della 
zona o dèi segmento. ' - • •• 

3i3. «Mentre il mezzo -circolò « D A E 
girando intorno al diametit) DE de- 
scrive la sfera/, ogni - settore circolare 
come DCF o FEH descrive un soli- 
db , che si chiama settore sferico . . . 

*3i4. Se la sfera è tagliata , da un 
piano qualunque , la sezióne sarà un 
circolo . . 

Sia'^Fg. 194 ) AMB la sezione fat- 
ta da un piano'- nella sfera' il di cui 
centro è C. Dal punto C conducete- la 
per]>entlico|are’ C 0 'sul piano ! AMB, 
e differenti linee CM, CM a differen- 
ti punti della curva AMB, ohe ter- 
mina la sezione . 

Le oblique G M , ' Q M ,• GB sonò e- 
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pi^li quanto sonò più lontani* 'dal 
•centrò 'della sfera ; poiché quanto è più' 
grande la distanza ’CO ,' tanto 'è più 
piccola' la còrda 'A B diametro del pie* 
colo AM15. 

3a<^l Per due punti dati sulla super- 
ficie d’ùna 'sfera i si può’ far passare 
un arco di circolo grande , perchè i 
due punti dati , e [r centro delja sfera 
sòòo tre 'punti, 'che determinano la 
posizione d* un pianò. Ma se’ i due 
punti datr-fossero alle estremità d’ un 
diametro allora questi due punti' ed 
il centro sarefibero ‘in ' linea retta,’ è 
vi sarebbe un infinità di circoli grandi 
che potrebbero passare per i due pùn- 
ti datiV' . ' ’* ‘ ‘ . 

3ai. Inognì triangolo sferico ABC, 
uh luto' Qualunque è minore dèlia sotti* 
ma dégli altri due ( Fig. iqS ) . ’' • ' 

Sia O'ìl centro dèlia sfera, e siano 
condotti ir raggi 'O A', O B Ò 0 .• Se 
s'immaginano i. piani' A'O B , A OC, 
CO B, questi* piani formeranno al pun- 
to O un’ angolo solido;* è gli^ angoli 
AOB, AOG, COB avranno per misu- 
ra i lati A B ,‘ A C ,’ B C del triangolo 
sferico ABC. Ora ciascuno dei tre 
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atigoU piani , «hp compcngQiip V 
lo aolido,è minore .della, spmtoa degli 
altri die ; dun|3«e ,uii lato, qualunque 
dertriangqlo A BC p .Dainore della'sona- 
ma degli altri due . •• # - 

. JUpìk. corto camino da M%puTi~ 

io ad un altro sulld ^up^rficìe della 
sfera è' V.àrco di < circolo .grande , che. 
unisfpf i due: punté. dati 
/(Sift (Fig.; iqli) ANB l’ arco dl .clrcty- 
lo grande che unisce i puèti.À e B5 
e sia, se è possibile,, M.nn punto ‘del- 
la linea la più corta, fra A e B., Per 
U punto M .conducete gli archi di .eir- 
polo grande MA,' MB, e prendete 

Per la proposizione precedente ANB 
è più' corto di . A M B . togliendo", da 
ambedue ,B? 1 ;==BM resterà ANj< AM, 
Ora la distanza, da B a M , o; sia che 
essa' si confonda vcplP . arco ,BM , q che 
essa sia qualunque aUra linea , è egua- 
le » alla distanza da . B a N ,• poiché fa? 
cendo girare il piano del circolo ^granlr 
de B M intorno al diametro cl^e passa 
per B-, ’sì pu^.cundurre il pupto M sul 
punto. N , ed allora la ìinea^ più corta 
da M g Bj qualwnqu© sia*; si confoa- 
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derà'còù quella da K à B;.dqiiqae i 
du« camini J|a'*A a B,.l’ uno che' pas- 
sa, per' M V * i>«r » .hànrio' una 
parie egujalc* da M'à B, e da N a B« 
Il primo camino per supposizione è il 
più '‘coftoV diinqUe la distanza ’da A a 
M è più.corta'della dlst?inza da A a'N, 
il che e cssuido V pdiche VartT^ ÀM e 
maggiore di À N. Dunque vefun pun- 
to della linea più corta fra A e .B non 
può essere fuori dell’ arco A N’B,’ dun- 
qbe quest* arco stesso è la linea ' pìp 
corta fra* lè di lui estremità . 

3 a 3 , La somma ìlei tre lati d* un 
triàngolo sferico è minore delta cìrcoh- 
ferenza d’ un circolo grande . * , 

• Sia A B G un triangolo sferico qua- 
luhque (Fig. 197 ); prolungate i lati 
AB, AG finché s’ incontrino di nuò- 
vo in p . Gli- archi ABD, Api), sa- 
ranno mezzé qifconferenzè , poiché due 
circoli grandi si* tagliano, sempre in 
due parti eguali; ma nel - triangolo 
B C D il latò B G < B D h-.C D ; ag- 
giungendo dalle due .parti AB-frAGj 
si avrà AB-t-AC-^-BC,<ABP■^^AGD,. 
cioè 'niinore .d’-unà circonlerrenza , 

■_ ' La somma dei lati cP ogni po» 
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% ' 

Vigono sferico ^ è minore della cìrconfer 
renza d' un cìrcolo grande . 

' Sia (Fig. 198), per esempio, il pen- 
tagono A BGD E; prolungate i lati AB, 
DC finché .s'incontrino in FV poiché 
BG è minore. *di BF-t-GF, il, contór- 
no del pentagono 4BGDE. è minore 
di quello del quadrilatero AÉDF. Pro- 
lungate nuovamente i ■ lati A E, FD 
finché s' incontrino in G , si avrà 
ED<^EG-*-GD; dunque il contorno 
'del quadrilatero AEDF è minore di 
quello del triangolo AFGj questo è 
minore. della circonferenza d’ un circo- 
lo grande; dunque molto più il, con- 
toYiio del poligono ABGDE è minore* 
della stessa circonferenza . 

• 3a5. Ogni piano perpendicolare qlV 
estremità (C un raggio, è tangente della 
sfera: ^ ‘ 

Sia (Fig. 199) F A G, un piano per- 
pendmolare all’ estremità del raggio OA; 
se si prende un puilfo qualunque M 
sii questo* piano, e che si tirino O M 
ed A-M, l’angolo OAM sarà rettór e 
però la distanza O M sarà maggiore di 
OA. 11 punto M è dunque. fuori della 
, sfera ; é siocomfi ' è lo stesso* per‘ ogni 
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aftro punto dei piano FAG, no .segno,' 
che questo piano ha i| solo pùnto A 
comune colla superfìcie delta sfera ; 
dunque è tangen^ di questa super- 
ficie. .. .. k:i •' 

8a6. U angolo BACr'{Fig, 199), che 
fanno fra di toro' due archi di circoli 
grandi AB-, AC è eguale all* angolo 
FAG formato dalle tangenti di ques€ 
archi al purità A r ha pure per misura 
V arco D E descritto dal punto A ’ come 
polo fra i lati AB, AG prolungati se. 
è necessario . • ' 

Poiché la tangente AF condotta nel 
piano deir arco AB è perpendicolare 
al raggio AÓ; la tangente AG condot» 
ta nei piano delP arco A G è perpen- 
dicolare ài medesMno raggio* A O Dun- 
que I* angolo Pag é eguale alP ango- 
lo dei piani’O A B , 0 AG, che è quel- 
lo de^i archi AB, AG,' e che si indi- 
ca con B A G ' 

Parimente, se l’arcor AD è eguale 
ad un quadrante , come pure A E ,' le 
linee OD, OE. saranno perpendicolari 
ad A O ,• e perciò 1 ’ angolo D O E sarà 
eguale all’ angolo *dei piani AOD, AOE. 
Dunque l’ arco DE è la misura dell’ an- 
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golo di que^r piani, o :]a misura *' 
All’angolo BAC.-., 

827; Essendo dato ìl trìan^olo A.^C ^ 
te, si descrive il triangolo DEF, in pa- 
niera , che gli angoli del primo siap.Qi 
i poli dei lati del 'secondo reciproca- | 
mente gli angoli del secondo saranno 
i poliSdei lati, del priijio ( F«g. 200) . 

Dai punti' A, C conve poli,. sia- 
no Ascritti gli archi E F , D F , DE, 
ohe còl loro concorso fortnatio.il trian- 
golo. DEF: ^kjo che gli angoli D, E, F 
saranno i poli degli archi BG, AG, AB 
respettivamente • 

' Poiché essendo il punto A il polo 
deir arco E F, I4 distanza A E è un 
quadrante i essendo il punto G il polo 
dell’ arco D E, la distanza G E è pari- 
mente un quadrante; dunque il punto 
E è lontano un quadrante da ciascuno 
dei punti A e G ; dunque è H polo 
deir arco AG. Si dimostrerà del pari , 

' che D è il polo dell’ arco B G , ,ed F , 
. quello deir arco A B . 

3 a 8 . Poste le medesime cose del teo- 
rema precedente ciascun angolo d' uno 
det triangoli ABC;, DEF, avrà per 
misura la mezza circonferenza meno il 
lato opposto neìX altro triangolo . 
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Siano prolungati, se è necessario, i ' 

Iati AB, AG finché incontrino EF in 
G e H 5 poiché il punto A é il polo 
dell arco GH, l'angolo A avrà per 
misura V arco G H . Ma 1’ arco E H è 
un quadrante come pure GF, giacché 
E è il polo di AH, ed F è il polo di 

AG; dunque EH h-GF equivale ad 
una mezza circonferenza . OraEH-f-GF 
è lo stesso che EF-i-GH. Dunque l’ar- 
co GH, che misura l'angolo A è egua- 
le ad una mezza circonferenza meno il 
lato E F ; parimente T angolo B avrà 
p^er misura f cìrc, — D F y e 1’ angolo 
C , Ciro. — DE.. 

Questa proprietà dev’essere recipro- 
ca fra i due triangoli , giacché si de- 
scrivono nella stessa maniera T uno col 
mezzo dell altro . P^ciò^ si troverà , 
gj» angoli D, E, F del triangolo 
DEF hanno per misura respettivamente 
I Ciro. — BG , é Ciro. ~ AG, f cìrc. - AB . 

In fatti 1 angolo D, per esempio, ha 
per misura l’arco MI: ora MIh-BG = 

MG -f- BI = ^ Ciro. Dunque 1’ arco MI 
misura dell’ angolo D, = i ciré. — B G , 
e così degli altri . 

Saq. Bisogna osservare, che oltre il ^ 
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coro|>reso fra lati eguali . Dunque tuf- 
te. le parti del triangolo EFG saranno 
eguali a quelle del triangolo ABC, 
cioè oltre le parti che sono supposté 
eguali, si avrà il lato BC = FG, l’an- 
golo ABC=EFG, e 1* angolo ACB= 
EGF. 

33 1 . In ogni triangolo sferico isosce~ 
le gli angoli opposti ai lati eguali so- 
no eguali j e reciprocamente se due an- 
goli d' un triangolo sferico sono eguali^ 
il triangolo sarà isoscele ( Fig. 2o3 ) . 

i.“ Sia >l lato AB = AC; dico ihe 
si avrà 1’ angolo C=B; poiché se dal- 
la sommità A ai punto D mezzo della 
base si conduce l’arco AD, i due tri- 
angoli ABD, ADC avranno i tre lati 
respettivamente eguali ; cioè A D co- 
mune , BD = DC, ed AB=AG; 
dunque per il teorema precedente que- 
sti triangoli avranno gh angoli egua- 
li , e si avrà B = C . 

a.® Sia l’angolo B=C; dico che sa- 
rà AC = AB; poiché se il lato AB 
non è eguale ad AG, sia AB. il piu 
grande di essi , prendete BO = A G , 
e tirate OG. I due lati BO, BC sono 
eguali ai due lati A G , B G j V angolo 
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compreso dai primi 0 B G è eguale alP 
angolo compreso dai secondi A GB. 
Dunque per 1^ proposizione anteceden- 
te , i due triangoli B O G , A G B han- 
no le altre parti eguali, e per consèr 
guenza V angolo OGB = ABG; ina 
l’angolo ABG per supposizione =AGB; 
dunque si avrebbe OCB=;:AGB, il 
che è impossibile. Dunque non sì può 
supporre AB differente da A G j dun- 
que i lati AB, AG opposti agli an- 
goli eguali G e B sono eguali . 

33i. In un triangolo sferico ABG 
( Fìg 214 )' L* angolo A è maggiore 
de W angolo B, il lato là G opposto all* 
angolo A sarà maggiore del lato A G 
apposto ali angolo B ; reciprocamente 
se il lato BG è maggiore di AG , Ì an- 
golo A sarà maggiore deli angolo B. 

' 1 .'’ Sia l’angolo A > B, late 1’ ango- 
IcS BAD=-B. avrete AD = DB (343). 
Ma A D -4- D G è maggiore, di AG; in 
vece di A D mettendo DB, si avrà 
DB-hDGoBC>AG. 

A.” Se SI suppone B G A G , dico 
che r angolo B A C sarà maggiore di 
ABG. Poiché se B A G fosse eguale 
ad A B G j si avrebbe B G = A G ; e 
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6è fesse BAC<ABC, ne nascerebbe 


secondo ciò che si è dimostrato BC< AC; 
il che è contro la supposizione . Dun- 
que BACÒ maggiore di ABC. 

3Ò3 La somma degli angoli d' ogni 
triangolo sferico è minore di se.i , è 
maggiore dt due angoli retti 

Poiché, I.® ciascun angolo d’ un tri- 
angolo sferico è minore di due angoli 
retti (vedete il n* 336). dunque lai 
somma dei tre angoli è minore di sei 
angoli retti . 

a.® La misura dieiascun angolo d*un 
triangolo sferico è eguale alla mezza 
circonferenza meno il Iato corrispon- 


dente del triangolo polare (34o). Dun- 
que la somma dei tre angoli ha per 
misura tre mezze circonferenze meno' 


la somma dei lati del triangolo polare . 
Ora quest* ultima somma è minore di 
una circonferenza ( 334); dunque to- 
gliendola da tre mezze circonferenze , 
resterà più d* una mezza circonferen- 
za, che è la misura di due angoli ret- 
ti . Dunque a.“ la somma dei tre an- 
goli di un triangolo sferico è maggiore 
di due angoli retti . 

3 ^ 34 . La somma degli angoli d* un 
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triangolo sferico non è costante come 
quella dei triangoli rettilinei; varia da 
due angoli retti fino a sei , senza po- 
tere essere eguale riè all’ uno nè all’ 
altro iunite Onde due angoli dati non 
fanno conoscere il terzo . 

335. Un triangolo sferico può avere 
due o tre angoli retti , due o tre an- 
goli ottusi . 

Se il triangolo ABC (Fig. ao5. n ® i) 
è hìrettangolo ^ cioè, se à due angoli 
retti B e C, la sommità A sarà il po- 
lo della base B G ; ed i lati A B , A G 
saranuo quadranti . 

Se in oltre l’angolo A è retto, il 
triangolo ABC sarà trirettangolo t i suoi 
angoli saranno tutti retti , ed i suoi 
lati quadranti. Il triangolo trirettango- 
lo è contenuto otto volte nella su- 
, perficie della sfera , il che si vede 
per mezzo della figura aoò , suppo- 
nendo l’ arco M N eguale ad un qua-‘ 
dranre . • 

336. Abbiamo supposto in tutto ciò 
che precede , e confórme al paragra- 
fo 3o4 » che ì triangoli sferici hanno 
i toro lati sempre minori della mezza 
circonferenza , allora ne segue » che 
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gli angoli sono sempre minori di du© 
angoli retti . Perche se il lato AB è' 
minore della mezza cirronferenza , co- 
me pure A C ( Fig 207) , questi archi 
devono essere prolungati ambedue per 
incontrarsi in* D . Ora i due angoli 
ABG, CBD presi insieme, equivalgono 
a due angoli retti: dunque T angolo 
ABC solo è mihore di due angrdi retti. 

337. IL fuso A M B JS A ( F'g. 2,oh ) 
sta alla superficie della sfera come P an- 
golo IVIAN di questo fuso sta a quattro 
angoli tetti , o come V ano M N , thè 
misura quest' angolo sta alla cìrcoife- 
renza . . 

Supponghiamo primieramente , che 
Parco MN giia alla circonferenza MNPQ 
in un rapporto razionale, per esempio 
come 5 sta a 48 . Si dividerà la cir> 
conferenza MNPQ in 4^ parti eguali, 
di cui M N nè conterrà 5 ; congiun- 
gendo di poi il polo A ed i punti di 
divisione coti altiettantì quarti di cir- 
conferenza , si avranno 48 triangoli 
nella mezza sfera A M N P Q , che sa- 
ranno tutti eguali fra di loro, poiché 
.a'vfanno tutte le loro parti eguali. La 
sfera intera conterrà dunque 96 di tali 
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' triangoli parziali, ecl il fuso AMBNA^ 
ne conterrà io; dunque il fuso sta al- 
la superficie della sfera come io sta a 
»j6 , o come 5 sla a 48 » cioè come 
r arco M N sta alla circonferenza . 

Se r arco M N non è commensura-.!^ 
bile colla circonferenza , si proverà 
collo stesso ragionamento, di cui si sono 
già veduti molti esenipj, che il fuso sta 
I sempre alla superlirie della sfera co- 
me l’arco MN sta alla circonferenza , 

388. Sp due gran circoli ( Fig. ao8 ) 
AOB, COD si tagliano come si voglia 
nell’ emisfero O A C B D , la somma dei 
triangoli opposti AOC, BOD, sarà 
eguule al fuso il di cui angolo è B O D. 

Poiché, prolungando gli archi OB,OD 
nell’ altro emisfero , finché s’ incontri- 
no in N , O B N sarà una mezza cir- 
cnnfojenzH come pure AOB: togliendo 
O li da ambedue, si avrà BN = AO. 
Per una simil .ragione DN = GO, e 
1 ED = AC Dunque i due triangoli 
1 AOC, BDN hanno i tre lati eguali, 
e similmente disposti; dunque sono e- 
guali , e la somma dei triangoli AOC, 
BOD è equivalente al fuso OBNDOj, 
il di cui angolo è B 0 D . ■ 

r' 
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^ d$g La superficie cC un triangolo sfe^ 

, rico qualunque ha per misura V eccessc^ 
l> della somrna dei suoi tre angoli sopra 
■' due angoli retti . 

; ^ . Sia ABC ( Fig. 'aoQ ) il triangolo pro- 
i posto prolungate i suoi lati finché in- 
cohtrino il gran circolo D E F G 000^.4 
I dotto a piacere fuori dei triangolo . Per*-' 
la proposizione precedente i due trian^* 
ADE, *AGH presi insieme équi- 
> valgono al fuso il di cui angolo è A, , 
" e che ha per misura a A Onde si avrà 
[ . A D E A G H = a A ; per una simile 
ragione BGF-HB.ID = aB,CIH-H 
y • C F E = a C . Ma la somma dì questi 
sei triangoli supera la mezza sfera di due 
volte il triangolo ABC; d'altronde la^ 

• 'mezza sfera è rappresentata da 4; dun^ 
que il doppio del triangolo A B G è- 
' eguale a aA-4-aB-+-aC — 4 i e per con- 
seguenza ABC = Ah-B-»-C — a Dun- 
' , que un triangolo sferico ha per mi- 
sura la somma dei suoi angoli meno 
-*■ due angoli retti . < 

_ 340 ^ La superficie d’ un poligono. sf e- 
npo ha per misura la somma dei suoi 
^angoli meno stante volte due angoli rét” ■ 
Hs quanti lati di più, di due' ha il po» 

^ ligono , ( 

^ •> 
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Dall* angolo A ( Fig. aro) siano con- 
dotte a tutti gli altri angoli le diago- 
nali AG, AD; il poligono A B C l3 EÌ 
sarà diviso in tanti triangoli meno due, < 
quanti lati egli contiene . Ma la supertì-- « 
ere di ciascun triangolo ha per misura la^ . 
somma dei suoi angoli meno dfue ang^ 
retti, ed è chiaro, ch'^ la somma di tuhì 
gli angoli dei triangoli è eguale alla som- 
ma degli angoli del poligvuio'. Dunque la 
^superficie del poligono è eguale alla 
somma dei suoi angoli , meno tante 
volte due angoli retti quanti sonò i suoi 
lati meno due . 

Sia S la somma degli angoli d’ un po- 
lìgono sferico, N il numero dei suoi lati;' 
essendo suppósto l’angolo re’tto per Fu- 
aità, la supeifieie del poligono, avrà per 
misura S — a. (N — a) 6 sìa S — aI^-+-4'* 

e APITOLO IV. ^ 

Dei corpi tondi 

.341 • Si chiarna cilindro il solido ' 
prodotto dalla rivoluzione d’un rettan- 
golo A B C D ( Fig. ai j ) , che s’ im- . 
magma rivolgersi ìùtornó il' iato immo- 
bile AB. 
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In tal niovirtienfo i Iati BC, AD 
restando sempre perpendicolari ad A B 
descrivono dei piani circolari eguali 
DHE, CGF, che si chiamano le basi 
' del' cilindro i ed il lato C D ne descri- 
ve la superficie convessa . 

La linea immobile A B, si chiama 
V asse del cilindro . 

Ogni sezione KLM fatta nel cilin- 
dro perpendicolarmente all’ asse è un 
circolo eguale a ciascuna delle basi . 
Poiché mentre il rettangolo ABCD 
gira intorno ad AB^ la linea I K per- 
pendicolare ad A B descrive un piano 
circolare eguale alla base , e questo 
piano non è altro che la sezione fatta 
perpendicolarmente all’ asse nel pun- 
to I . 

Ogni sezione P Q G H fatta per 1* as- 
se è un rettangolo doppio del rettan- 
golo generatore ABCD. 

34^. Si chiama cono il sòlido pro- 
dotto dalla rivoluzione del triangolo 
rettangolo SAB ( Fig. aij.) , che si 
immagina girare intorno al lato immo- 
bile SA., 

In questot movimento 7 il lato A M 
descrive un piano circolare B D G E , 
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che si chiama base del cono,, e 1* ipo- 
tenusa SB ne descrive la superficié 
convessa . 

Il punto S si chiama la sommità del 
corto , S A r asse.o V altezza , ed S B 
il luto o C apotema . 

Pgni seziorif H K F I fatta perpendi-' 
colarmente all’ asse è nn circolo; ogni 
sezione S D E fatta per T asse è un 
triangolo isoscele doppio del triangolo 
generatore SAB. 

343 Se dal cono S C D B si toglie 
mediante una sezione parallela alla ba- 
se, il cono SFKH, il solido rima- 
nente CBHF si chiama cono troncato ^ 
o tronco di cono . Si può supporre che 
sia defitto dalla rivoluzione del ti^- 
perzio ABHGj i di cui angoli A e G- 
sono retti , intorno al lato AG. La 
linea immobile AG si chiama asse o 
altezza del tronco, i circoli BDC, 
HKF ne sono le basi , e B H ne è 
il lato . 

344 - Bue cilindri o due coni sono 
sìmili, quando i loro assi stanno fra 
di loro come.i diametri delle loro basi,- 

343. Se nel circolò ACD (Fig ai 3 )^ 
che serve di base ad un cilindro , si 




Diyilizod by 


Parte III, 54 1 

inscrìvf^ un poligono ABCDE, e sulla 
base ABCDE s’ inalza un prisma retto 
eguale in altezza al cilindro, il prisma 
si dice inscritto nel cilindro ^ o il ci- 
lindro circoscritto al prisma , 

È chiaro, che le costole AF, BG, 
cc. del prisma , essendo perpendicolari 
al piano della base sono domprese nel- 
la superfìcie del cilindro Dunque il 
prisma ed il cilindro si toccano lungo 
queste costole . 

346. Parimente se ABCD (Fig. ai 4 ) 
è un poligono circoscritto alia base d* 
un cilindro, e sulla base ABCD si 
costruisce un prisma retto eguale in 
altezza al cilindro, il prisma si chiama 
circoscritto al cilindro , o il cilindro 
inscritto nel prisma . 

Siano M , N , ec. ì punti di contaN 
to dei lati AB, B G , éc. , e siano al- 
zate dai plinti^ M, N, ec. , le perpen- 
dicolari M X , N Y , ec. al piano della 
base ; e chiaro che queste perpendico- 
lari saranno ad un tempo stesso nella 
supeifìcie del cilindrò, ed in quella 
del prisma circoscritto; dunque esse 
saranno le loro linee di contatto . 

^ 4 ?* superficie piana 0 A B G D 
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é minore di ogni altra superficie PABCD 
terminata al medesimo contorno ABCD 
(Fig ai5 ) . ^ ^ / 

Questa proposizione è abbastanza evir 
dente per essere posta nel numero de- 
gli assiomi; poicliè si potrebbe suppor- 
re , che il piano sia tra le superficie , 
ciò che la linea retta è fra le linee . 
La linea retta è la più corta fra due. 
punti dati , parimente il piano è 1 ^ 
superficie più piccola fra tutte quelle, 
che hanno un medesimo contorno . No- 
nostante siccome conviene ridurre gli 
assiomi al più piccolo numero possibi- 
le , ecco un ragionamento , che non 
lascerà verun dubbio su questa propo- 
sizione . 

Essendo la superficie un estensione 
in lunghezza ed in larghezza , non si 
può concepire , che una superficie sia 
maggiore d’ un altra a meno che le 
dimensioni della prima *11011 superino 
in qualche senso quelle della seconda; 
e se accade che le dimensioni d*una su- 
perficie siano in ogni senso minori delle 
dimensioni d’ un altra superficie, è chia- 
ro che la prima superfìcie sarà la mi- 
nore delle due . Ora in qualunque sen- 


\ 


. ■ Digitized by Google 


Parte III. 543 

so si faccia passare il piano BPD, che 
faglierà la supeifirie plana in BD, e l’al- 
tra superficie in BPD, la linea reità BD 
sarà sempre minore di J3PD Dnn(|ue 
la supeific'ie piana OABCD è .nànore 
Ideila superficie circondante PABCD. 

348 Oii,ni superfìcie convessa ( Fig. 
alò ) OABCD è minore d* un altra su- 
perficie qualunque^ che circondasse La 
prima appoggiandosi sul medesimo con- 
torno AB CD. 

Ripeteremo qui che intendiamo per 
superficie convessa una superficie , « he 
non può essere incontrata da una linea 
retta in più di due punti . E per aliro 
possibde che una linea retta si appli- 
chi esattamente in un certo senso so- 
pra una supeifii'ie convessa ; se ne ve- 
dono degli esempi nelle superficie del 
cono e del cilindro. Osserveremo pure 
che la denominazione di superfìcie con- 
cessa non è ristretta alle sole superfì- 
cie curve ; comprende le superficie po- 
liedre o composte di più piani , ed an- 
che le superficie in parte curve ia 
parte poliedre . 

Ciò posto se la superficie OABCD 
non è minore di tutte quelle, che la 
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circondano, sia tra queste^PABGD là 
superfìcie piiù piccola, che sarà al più 
eguale ad ÒABGD. Per un punto qua* 
lunqué O fate .passare un piano che 
tocchi «là superficie OABGD senza ta* 
gliarla ; questo piano incontrerà la su- 
perfìcie P A O y e la parte che ne 
reciderà sarà maggiore piano stesso 
terminato alla medesima superfìcie ; 
Dunque conservando il resto della su- 
^ perfìcie P A B G D , si potrebbe sosti- 
tuire il piano alla parte recisa , e si 
avrebbe una nuova superfìcie , che cir- 
conderebbe sempre la su pei fide OABGD 
e che' sarebbe minore di P A B C D. 

Ma questa è la minore di tutte per 
supposizione : dunque questa supposi- 
zione nòn può sussistere L Dunque la 
superfìcie còoivessa OABGD è minore 
d*ogni altra superfìcie, che circondas- 
se OABGD, e che fosse terminata 
al medesimo contorno A B C D . 

349. La solidità ét un cilindro è e- 
^ale al prodotto della sua base per Va 
sta altezza . 

Sia ( Fig. 2217) G A il fa^io della 
base del cilindro dato, H là sua altez- 
za; rappresentiamo con sup, GA la 
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superfìc^ del circolo il di cui raggio 
è GA; dico che la solidità del cilindro 
sarà sup. CAxH; Poiché se sup. CAxH 
non è la .misura d^ un cilindro dato, 
Questo prodotto sarà la misura d’ un 
cilindro maggiore ò nsinore . E pima 
supponiamo chò sia la misura d’ un ci* 
lindrò minore., pei-* ésempio del cilin- 
dro dr cui C p è il. raggio della base, 
ed'H r'altezzà. * 

CiriJoscfivete al circolo il di cui rag- 
gio è CD un poligono’ regolare CHIP, 
i di* cui lati non incontrino là circon- 
ferenza dL cui CA è il raggio; imma- 
ginate di poi un' prisma retto , 'che ab- 
bia pé'r base il poligono CHIP, e per 
altezza H , il qual prisma sarà circo- 
scritto al cilindrò il raggio della di cui 
base è CD. Posto ciò, la solidità del 
. prisrtia è eguale alla sua base CHIP 
moltiplicata per l’altézza H ; la b;<se 
CHIP è^minore del circolo di cui GA 
è il raggio ; duru^ue la solidità dèi pris- 
ma è " minore dt jujp. C A X.H . Ma 
sup. CAxH è per supposizione la soli- 
dità dei ciiindi'o inscritto nel prisma ; 
dunque il prisma. 'sarebbe minore del 
cilindrò contenuto' nel prisma; il che 
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h assurdo . Dnriquevè ,'ch« 

Slip.. C A ^ H sia la ;^£|Ri^«a 4«1tcilindra 
la d» CUI baso ha pef raggi©' ed» 
di .cui altt-zza è H , ^o. iq . terqaini. più 
generali, U prodotta del^a.^e.d%w^ 
cilindro mq Mitezza ridn' pub 
Tnisurare un^cilin^a m 
Dico io f|po[u}a Ipoga , qh© qfueit© 
stessa -.i^^ottQ ppq pudVniìsaravé «a 
cilindr^%àggiore Poiljhè , j>©r ; non 
moltiplicar© le figure, sia CD il rag> 
giò della ba sé deT cilindro^ dàtO>) e sia 
se è possibile , ,CD xH la.BÙsara 
d’ un .cijiodro njaggior© , per .^eaeippio 
del cilindro la d^lciil base ha pef rag- 
gio CA ,.e la di cui altezza. è sempce H 4 
Sé si fa la gtess^ 

primo caso>j:i| al . 

cilindro dato avr^ per pleura 0|UPxH$ 

1 pitó'GJEllP è maggiore di ri^.. GD; 
dunque là solidità del prisma. dì cui si 
tratta > maggiore ^i 'rw/?, G D X H ; H 
prisui» .farebbe diSnque maggiore del 
^lindrp dèlia altezza, >cbe J^a 

vjier baso. C A , Ora all’, opposto il 
prisma p minore del , cilindro , ■ ppìchù 
ir* è coqteùuto. Dunque è impossìbile 
cJje 14 ha.sk un cilindro ..moUÌplìcatt^ . 
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per 'la' sua altezza, sìa la fnisura un 
cilindro maggiore, 

/ Dunq^ue Analmente Ja -soUdità un 
cilindro è eguale al prodotto della sua 
base per la sua altezza., 

3 So. La superficie convessa di' un prìs-- 
ma retto è eguale al perimetro della 
sua base moltiplicato per la sua altezza . 

Poicltè questa superfìcie è eguale al- 
la .sonuoia dei rettangoli ( Fig. ai 3) 
AFGB, BGHG, CH^ID, ec. di cui 
è ‘cooiposta ; ora le altezze A F ^ B G , 
G Hs ec. di questi rettangoli 'sono egua- 
le air altezza de^ prisma ; le loro basi 
AB., BCj CD, ec. prese insieme fan- 
no il .perimetro della base del prisma. 
Dunque la .spuMua .di questi rettangoli , 
o da superficie convessa ’del prisma è 
eguale .al perimetro- della base molti- 
plicato per la sua altezza . 

35 f. La superficie convessa del cilin- 
dro . è eguale alla circonferenza della 
sua base moltiplico t a per la sua altezza • 
Sia { Fjg. 317 ) G A il raggio della 
base del cilindro dato, .H la sua altez- 
za , se sì rappresenta con cìrc, C A la 
circonferenza che ha per raggio C A 
dico. che circ. C A X H sarà la superfì-, 
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eie convessa di questo cilindro . Poìchà 
se ciò si ne^a, bisognerà che circ. GAxH 
sia la superficie d* un cilindro maggiore 

0 miUorè \ e' prima supponiamo che sia'Ja 
superficie d* un cilindro miuòre , per éè* 
sempio del cilindro la dì cui base ha 
pér raggio GD, e la di cui altezza "è H. 

Circoscrivete al circolo il di cui rag^ 
glo è GD un poligono' regolare CHIP, 

1 di cui lati non incontrino la circon- 
ferenza di cùi -G ^' è il raggio ; iraoia- 
gìnate -di poi un prisma retto , olie lsd)<^ 
bia^per altezza H e per base il pdN^o- 
no CHIP. La superfìcie convèssa' di- 
questO' prisma sarà eguale al^contoTbe 
del poligono GtìlP inoitiplicato per 
r altezza H ; questo contorno' è Tàinore 
della circonferenza il dì cui raggio è* 
C'A ^ dunque la superfìcìé convessa del 
prisma è minore di ciré. G A X H . Ma 
circ, CAxH è per sUpposizione la 
superfìcie convessa del cilindro l»"di 
cui base ha per raggio CD, il qual 
cilindro è inscritto nel prisma . Dun- 
que la superficie convessa del prisma 
'sarebbe minore dì quella del cilindra 
inscritto . Ora al contràrio dev' essere 
maggiore ; dunque la supposizione ' da’ 
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cui siamo . partiti è assorda . Dunque 
iv^ /a circonferenza della fase d un 
cilindro moltiplicata per la sua 'altezza 
non può misurare- la superficie convessa 
d un cilindro minore . • 

Dico- in secondo luogo , che questo' 
liiedesinio prodotto non può misurare 
la^ sUjierfiore d un cilindco maggiore» 
Poiché per non cambiar figura, sia CD 
il raggio della base del cilindro dato, 
e .sia , s’ è possibile , ipirc. C D X H la 
superficie convessa d un cilindro, che 
colla medesima altezza avesse una base 
maggiore, per ésenipio il circolo il di 
cui raggio è G A . Si farà la medesima 
costruzione delia prima supposizione, 
e la superficie convessa del prisma sa- 
rà sempre eguale al contorno del po- 
ligono -QH IP raoUiplicato per l’ al- 
tezza H . Ma questo contorno è mag- 
giore di circ, GD, dunque la superfi- 
cie del prisma sarebbe maggiore di 
circ» G<0 X H, che per supposizione è 
la superficie del cilindro della medesi- 
ma altezza la di cui base ha per rag- 
gio C A . Dunque la superficie del pris- 
ma sarebbe maggiore di quella di que- 
sto cilindro» Ma quaiid* ancho il pri- 
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sraa fosse inscritto nel cilindro, la sna 
superficie sarebbe minore di quella del 
cilindro ; molto più essa è minore quan- 
do il prisma non arriva fino al- cilin- 
dro . Dunque la seconda supposizióne 
è assurda quanto la prima . - Dunque 
a,® la circonferenza della base d* un cì^ 
lindro moltiplicata per la sua altesiza 
non può misurare la superficie un ci- 
lindro maggiore . 

Dunque finalmente la superficie con- 
vessa di un cilindro è eguale alla cir- 
conferenza della sua base moltiplicata 
per la sua altezza . 

La solidità d’ un cono è eguale 
al prodotto della sua base per la ter- 
za parte • della sua altezza. 

Sia (Fig. ai8) SO A il triangolo 
rettangolo , che eolia sua ' rivoluiicxne 
intorno ad S O descrive »l cono dato: 
dico che la solidità di questo cono sarà 
eguale a sup. AOX:^ SO-.. 

In fafti supponìano i.® die sup. 
A O X i S O sia la solidità d’ un cono 
maggiore , per esempio del cono della 
•stessa altezza SO che abbia per raggio 
della sua base O B maggiore di AO . 

Al circolo il di cui raggio à A 0 cir- 
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COlcrlVete un poligona regolare MNPT^ 
che non* incontri la circont'erenza di 
cui raggio’ è O imfnaginat^)^'ainldì 
una piramide che abbia'' per base il po- 
ligono, è per sommità il prónto S. La 
solidità ' di questa piràniide é eguale 
air area del poligono MNPT rooltiplì- 
plicata per la terza ‘parte dell’ altezza 
SO. Ma-il poligónd è maggiore del 
circolo inscritto rappresentato da sup. 
A O ; dunque Id piramide è UMggtoió 
di sup. AÓXf'S'O, che per'supposi- 
zione è la misura dèi cono di cui S è 
la sommità y e che ha' 0 B per raggio 
della base’. Ora al conrtrario la piia- 
mide è nàinofe 'del cono poiché vi è 
contenuta . Dunque i .® è impossibile , 
che la base d’ 6n con’o nfiol ti plicata per 
la terza parte dèlia sua altezza, èia la 
misura di un cono maggiore.’ 

Dico, a.® > che questo médesìmo prò* 
dotto non può essere la misura, d’ un 
cono minóre. Poiché, per non cambiar 
figura , sia O B il raggio della basò 
del cono dato, e sia,* s’ è possibile ’> 
sup. 0 B X 3 S O la solidità del cono 
che ha per altezza SO, è per supi AO.. 
Si farà la medesioQa costruzione di so- 
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pra 1^ ptramMe ,S M N P ep^? ayeà 
poK. misufa il poligono M^N F e% .na 44 ? 
tipìicaj^ per i S O . Ma il pcnigonQ..èi 
minore ili sup- OB.j dpnque la parami» 
de’^è minore di sup, OB X f S 0 , ,e .pe- 
rò minore del cono che < ha A.ò per 
raggio della base , ed S O per altez- 
za . Ora al contrario la piramide è mag- 
giore del cono, poiché, il coòo vi. è 
contenuto . Dunque a.*., è. irapossibilè , 
che la base d* un cono moltiplicata per 
,Ja terza parte , della saa altezza sia la 
misura d’ un cono minore. 

Dunque finalmenre la solidità di un 
cono è eguale al prodotto della sua 
base per la terza parte della sua al- 
tezza . . 

/ 353. Tl cono troncato A D E B , .di 
cui 0 A , P D sono ì. raggi delle h/i‘ 
jì , e P O V, altezza , ha per misura 

^ OF(^* H- -4- A OXDP) (Fig. 2 T q) . 

. Sia ’TFG H una piramide triangolare 
della medesima altep;za del c.pno SAB^ 
e la di cui .bgse^ P’ O H sia equivalente 
alla, base del cono. Si può snpporjfe, 
che queste due basi siano situate, Sopra 
un medesimo piano 3 allora le. sommità 


^ l 


saratino a distanze «-tigoaH dal 
piano;^, ed il piano . £ P D «iprolopfirto 


Ora ^lOydico ^ che qUeata^iflezrcpDè. I K L 
è equivalente alla base DE. PpicHa le 
hasl AB, DE stanno fra di loro conio 
i quadiati dei raggi A O, DP, o come i 
quadrati deHe altezze SO, SP;,i trian- 
goli F G H , I K L stanno fra loro co- 
me I quadrati di.questp roedesiine al- 
tezze; dunque i circoli' AB, DE stan- 
no fra loro come i triangoU F G H, . 
IKL. Ma per supposizione il triango- 
lo FGH è equivalente al circolo AB;' 
dunque il triangolo IKL è. ‘equivalèn- 
te a.l ci rcolo DE. • • ■ 

Ora la base. AB moltiplicata per f $0 
è la misura del- cono SAB,te la base 
FGH moltiplicata per ^SO lo è della 
piramide T F G H ; dunque^ a motivo 
delle basi equivalenti la pillami dé è 
equivalente al. cono. Per ut|a s^^ra- 
gione la piramide T I ,c(|ilhra- 

lente al cono S D E ; dunque U ^^on- 


qo di cono A D E B è equivaleofif al 
tronco di piramide F H G I K L . Ma 

4 ^ base F G H ^ equivalente al circolo 
l.' di^cui raggio è A 0 ba per misura 


Pigitized by C 






S54 Geonutria 

/»»>< A 0*; parimeate la. ba«e I K L sìis 
/» XDP*, e la media proporaionale fraf 

p X AT0\ e /ixDP* è /?XAÒxDP. 
DunCjue la solidità del tronco di pirà- 
mide , o sia quella del trónco di cono 
ha per misura - ' ' 

3 OPx (/?X AO^-r-jpXOP* -t-./?xAOxI)P) 

ché è Lo stesso che 

X OP X ( AO* -t- j^>4- Apx D P) . 

•3 ' < • ^ ' 

• '354* La sììperficìe contessa d* un co- 
no è, eguale alla cÌTconféreaza della 
sua base violtìplicata per la metà del 
suo lato . ■ ' 

“ Sia ( Fig. ai8) A0 il raggio dèlta 
base del cono dato, S la sua sommità, 
ed 6 A it suo Iato ; dico che fa sua 
superfìcie sarà drc. AOX ^SAi Poiché 
sia, se è possibile, citc. AOxf.SA la 
superfìcie d’ un cono, che àveSs© per 
sommità il punto 8, e per base il cir- 
colo descritto coi raggio 0 B maggiore 
di A O . ' 

Circoscrivete al circbtò minore udf 
poligono regolare, che non arrivi al 
maggiore , ed immaginate la piramide 
regolare SMNPQ èc. ^.che avesse per 
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base il ’poligbno , e {)è‘r ' sdau^Ità il prtin- 
to 8 . It triangolo S M N ^i^ghèlli 
che cortipongono la superiicie^-CÓ'iiivesfta 
della > piramide , ha per misura la 'sua 
fiase' MN niòltiplicata per la roetàrdeil' 
«itnzza SA, che è ne! tempo , stesso 
il lato del cond dato ; essendo eguale 
quest’altezza in tutti gli altri triangoli 
SNP , SPQ , ec ne segue che la su- 
perficie convessa della piramide è egua- 
le al contorno M N r Q R ec, mol- 
tiplicato per 5 SA'. Ma il contorno 
MNPQR ec. è maggiore del cìrc. AO; 
dunque la snpeifìcie convessa della pi- 
ramide ò maggiore di cìrc. AOx ^ 8AÌ 
e per conseguenza maggiore della su- 
perfìcie Convessa del còno, che colla 
medesima sommità S avesse per ' Rase 
il circolo descritto col raggio OB. Ora 
al contrario la superficie . convessa del 
cono è maggiore di quella della pira- 
n/ide , perchè se si congiunge l^u^ Con 
base ) la piramide ad una piranme è- 
gdale , il cono ad un cono egbale , 'la 
superfìcie dei due coni circonderà da 
tutte le parti la superfìcie delle- due 
piramidi; dunque Ja prima , Superficie 
sarà maggiore della seconda; dunque 
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la superfìcie del cono é maggiore di 
quella della piramide che vi è compre-* 
sa • Dalla nostra supposizione .nasceva 
il coQtrario ; dunque . quesU supposi- 
zione non può aver luogo; dunque 
i.o la circonferenza della base d’ un 
cono dato moltiplicata per la metà del 
suo lato non può misurato la superfì- 
cie' d’ un cono maggiore. 

Dico a.° che lo stesso prodotto non 
può misurare la superfìcie d* un cono- 
minore. Poiché, sia B 0 il raggio del- 
la base del cono dato , e sìa > se è pos- 
sibile, cìrc. BOx ^ SB la superfìcie del 
cono di cui S è la sommità , . ed A O 
minore di O B il raggio della base . 

Avendo fatto la medesima costruzio* 
ne di sopra, la superficie della pira- 
mide SMNP 6C. sarà sempre egua- 
le al contorno MNP ec. moltiplicato 
•per sSA. Ora il contorno MN P ec. 
è minore di cito, BO, 3 A è minore 
di SB; dunque per questa doppia ra- 
gione la superficie convessa della pi- 
ramide è minore di cìrc. B 0 X ^ S B , 
ché j^r supposizione.^ la superficie del 
cono della di cui base il raggio- è A O; 
dunque finalmente la superfìcie della 
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piramide sarebbe minore di quella del 
cono inscritto ! Ma' al contrario è mag- 
giore;- poiché congiungendo base eoa’ 
base, la piramide ad una piramide e-' 
guale , il cono' ad un cono eguàle , la 
superfìcie delle due piramidi circonde* 
rà quella dei due coni , e per conse- 
guenza sarà la maggiore . Dunque a.“ è’ 
impossibile, che la circonferenza della 
base d* un cono dato moltiplicata per 
la metà del suo tato misuri la superfi- 
cie d’ un cono minore . 

Dunque fìualmente la superfìcie con- 
vessa d' un cono' è eguale alla circon^ 
ferenza della' sua base moltiplicata per ' 
la metà del suo lato . 

355. La superficie convessa del tron-^ 
co di cono (Fig. aao ) ADEB é eguale 
al suo Ifito A moltiplicato per là 
mezza somma delle circonferenze delle 
sue due busi A B , DE . ' 

Nel piano SAB, chè passa* per l’as- 
se S 0 , conducete perpendicolarmen- 
.te a SA la linea' AF eguale allà 
circonferenza, che ha' per raggio AO: 
tirate S F « e conducete D H parallela 
adAF, \ 

A* motivo dei triangoli simili SAO» 
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S D C , si avrà A 0 : D C :: S A t S D-, 
ed u ragione dei triangoli simili 3 A F „ 

SD,H, si avrà A F ; D H :: S A : S D ; 
dunque AE: DH :: AO: DG, oi: circ,hO: 
cirù. DC Ma per costruzione ÀF — ci/c, 
A O ; dunque D H = circ. D G . Posto 
ciò, il triangolo SAF, che ha per 
misura AF X iSA è eguale alla su- 
perfìcie del cono S A*B , che ha per mi- 
sura circ. A O X a S A Per una simil 
ragipne.il triangolo 3DH è eguale alla 
superficie del cono SDF Dunque la 
superfìcie del tronco ADEB è eguale a 
quella del trapezio ADHF. Questa ha per 


misura A D x 


/AF-^DH\ , 

I 1; dunque 


la superfìcie del tronco di cono A DEB 
èteguale al suo lato AD moltiplicato 
per la mezza somma delle circonferen- 
ze delle sue due basi ^ 

356. La superficie della sfera è egna^ 
le al suo diametro^ moltiplicato per 
Iq. circonferenza d’ un cìrcolo grande . 

Dico i.* che il* diametro d* una sfe- 
ra moltìpTicato per la circonferenza del 
suo gran circolo non può misurare la 
superficie d*una sfera. maggiorìB . Poi- 


Digilized by Goo>^L 



Forte liti 559 

, chè sia, se è possibile AB Xczrc. AG*' 
la superficie della sferà^ che ha per^ 
raggio CD ( Fig. aai). 

Al circolo che ha per'raggio C A 
circoscrivete im poligono regolare d*un‘ 
numero pari di lati, che non incontri' 
la circonferenza il di cui raggio è G D; 
siano M ed S due angoli opposti di' 
questo poligono / ed intorno' ai' diàme- 
tro MS fate girare il mezzo poligono 
MPS. La superficie descritta da questo? 
poligono avrà per misura MSXdrc.AG ;* 
xna MS è maggiore di AB; dunque la 
superficie descritti dal poligono è mag-, 
giore di A B X circ. AG, e per conse- 
guenza maggiore della superficie' della, 
;|fera il di cut raggio è GD. Ora ài con* 
trario la superficie della sfera è maggioro:, 
della superfìcie descrìtta dal poligono , 
poiché la prima circonda la seconda da 
tutte le parti . Dunque i.° il diametro 
d* una sfera moUipiicato perv la circon- 
ferenza del suo gran circolo .non può 
misurare la superficie d’ una sfera mag- 
giore . 

Dico a.** che questo prodotto non 
può misurare la superfìcie d’ una sfera 
minore . Poiché sia , sé è possibile. 
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DE XCiVc. CD la superficie della sfe- 
ra, che ha per raggio CA. Si farà la 
medesima costruzione del primo caso, e 
la superficie del solido generato dal poli* 
gono sarà sempre eguale a MSx «re. AG.> 
Ma M S è minore di D E , circ. A G 
minore di circ. CD; dunque con dop- 
pia ragione la superfìcie del solido pro- 
dotto dal poligono è minore di D E X 
circ. CD, e per conseguenza minore 
4ella superfìcie della - sfera il di cui 
raggio è AC. Ora al contrario la su-< 
perfìcie descritta dal poligono è mag- 
giore della superfìcie della sfera descrit* 
ta col raggio AG, poiché la prima su- 
perfìcie circonda la seconda; dunque 
a.” il diametro d’ una sfera moltiplicato 
per la circonferenza dei suo gran cìr- 
colo non può essere la > misura della 
superfìcie d’ una sfera, minore . 

Dunque la superfìcie ■ delia sfera è 
eguale al suo. diametro moltiplicato per 
la circonferenza del suo gran circolo . 
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, vi Trìgonometpii jpjapa .. i .. > 

k.,;..w_ ■• ,'■», Ì*j’: ,i 

fi' lik Trigonànretfià è un rìliho tì^ìlà 
0«òiriifrfia éhé ha ^èr oggettb ^àflf- 
cblartTa risaSiSào^ dei tHangòii ^ Ictcrè* 

• ‘Ì^Értè tfi ti^afn lè relazióni che ^li 
•ngoK ed i fati d**nn triangolò hanno 
fra di WrìT.'^ ‘ * 

si^divide in due pafhf^: unà d&t*' 
♦à‘Ti4^n0ineftiià*'j^itì«n o rettilinea ,'cUe 
considera i .triae^li rettilinei ; f altrii 
dé^a^fjgouòùietrió’^i^cà che <5ònsi‘- 
déi^d'ttfeiBgoli sfishèì jf^CtòÓ t ÌHangoli 
dormati àópra la siìfer^di^' fi* Una ‘ sfe- 
ea Tlà .tré- atHjbf di elFcofi hiasUftaVetié 
t si tagliano-, itl'qifestb scflttò doW^jaN 
IcrèfBò 'cfie dellii pil^ essélidd tale 
lò acdpo prelii> di*tli:i?fa in formàré qUe- 
ata'ctìnipilàzrtiuè . *■ '' 

àVSe fra io&set cofee> tre àngoli e 
tite lati, che’ fòirtìatMJ un triangolò'ret- 
tittneo , fie siano riote tte qUà1un‘(|ue, la 
‘ThgoriorUeti'm insegna a troVàre dfe trfe 
tiltìe^ o alfn'èn<f i loro fdppQrli ’: tiggkiii- 
Trigonometriu 3G 
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56 » Trlgonoì^ri» 

go questa restrizione, percH^ se i tré 
angoli fossero le tre cose cogoite, non- 
si potrebbero determinare se non i rap* 
porti dei lati, e non le loro gran- 
dezze assolate t a di fatti tutti i trian- 
goli simili [ qualunque siano d’ altron- 
de le lunghezze ‘dei iati }. avendo i tra 
angoli eguali ciascuno^ a ciascuno, ò 
chiaro che la cognizione dei tre an- 
goli d’ un triangolo noq può dare che 
i rapporti dei lati Ma se fra le tre 
cosfe cognite si trova uno o più lati , ai 
potranno determinare i valori assoluti 
delle altre tre cose^ come Io vedremo 
più sotto . 

3. La Trigonomctr^, in vece di ado- 
prare nel calcolo gli angoli, di cui gli , 
archi ne sodo le misure, adopra certo 
linee che ne dipendono, a di cui pren- 
diamo a dare le defìnizioni • 

Da un punto C ( Fig. i ), come cen- 
tro, con un r^gio G A arbitrario, ma 
dato, si descriva una circonferenza di 
circolo ; dal medesimo punto s* innalzi 
sopra il diametro A I il raggio perpen- 
dicolare C da un punto qualunque 
B y preso sul quarto di .circonferenza 
ABF, conducasi il raggio BC, a bus 


^Trigonometria Stì3 

^ avere gli angoli A C B , B C P, che 
sono complementi T und dell* altro, e 
gli angoli AC^, BGl^ che sono sup- 
plementi Tuno deir altro ; dal medesimo 
punto B si abbassino le perpendicolari 
sopra i ra^i GÀ, CF; dai 
punti A ed F s* innalzino perpendicolar- 
mente ai medesimi raggi, le- rette AE» 
FO, che incontrino in E e G il raggio 
GB, prolungato. Ciò posto si' chiama 


B D seno 
AU,unov«rso 
C D 0 B H coseno 
cioè, seno del 
cimplemento 
A E tangente 
F G cotangente 
«ù>è , , tangente 
del complemen- 
to 

G E secante 
G6 oosecante^cìXM 
secante del cosar 
plemento 


Dell’àr* 
co A B , o 
dell’an{u- 

lo ACB . 


vJrti 


Deir<ir^ 


B H seno 
F H seno verso r 
0 H o B D cosenq , 
cioè , seno del 
complemento 
FG tangente 
A £ cotangente co P B , o 
cioè tangente^ dclFango- 
dH coasplmnen- lo F C B . 
to 

C G secante i • 

C £có5«canl«,ct0è' , 
secante del coni- , . . 

plemeuto 


Quindi il seno d^'tlo arco è la per- 
pendicolare abbassata .da una delle 
tremità di quest* arco sopra jl raggio 
che . passa per Ji* sdtra jestrenaità il co- 
seno ^ a il seno del com(deinei;tto « è U 
parto del r«'>ggio , compresa dopo il cen- 
tro sino. al seno } oc. , >. ; 
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4* EgH é chiaro , dalle deflnizto^ 
precedenti , i.’ che due archi AB, BFI^ 
supplementi l’uno dell'altro, hanno II 
medesimo seno BP. • ’ ^ ■ 

' Che il seno d’ un arco qua1un<|uo 
è la metà della corda dell' arco doppio; 
perciocché .; se si prolunga BD sino ìa 
Kilt raggio Q A che è perpendicolans 
alla corda B K ^ divide questa corda e 
r arco B A K q B i , ciascuno in duo 
parti eguali . 

3.* Se a ciascuno degli archi AB, BFl, 
si aggiunga la circoni'erenza intera o un 
multiplo della circonferenza , il seno 
rimarrà ancora lo stesso per 1* una e 
t’ altra somma ; poiché ^ facendo partire 
dal punto B 'circonferenza 'o il nml<» 
tiplo della circonferenza , ohe si aggiun- 
ge , r altra estremità viepe necessaria- 
mente a cadere sopra il medesimo pun- 
to B . 

4** -Un arco A FIN, maggioro della 
•emioircohferenca , ha egualménte per 
seno la" perpendicolare" N P » abbassata 
dalla sua 'estremità 'K sopra il rag^ 
IG, p'rolQngarp, cbè passa per' 1' altra 
estremità À . Ma supponendo che si 
rig^rdino come quantità posHivè i se? 
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ài FC, di tutti |(li 'archi 

Ab, AF, AF^, che sono situati so« 

5 ra ' il diametro Al,: bisognerà riguar» 
are il seno NP che cade al di sotto 5 
e che ‘è per conseguenza situato in ver *4 
90 contrario , come una quantità nega** 
tiva.. Imperciocché., in generale lO 
quantità negative devono essere preso 
in scuso contrario delle quantità po* 
sUive .. . -j;. :-<• t :«.» 

.5.* I due archi AB, BFI, supple» 
menti 1 * upo deli’ altro , hanno dei co« 
seni eguali,, ma posti in versi contrarj , 
Di fotti , se si prenda I’ arco A F ^ e- 
gu ale- all’ arco BFl, e si conduca bd 
perpendicolare ad Al, le due lineo 
CD, che sono evidentemente u- 

guali^ e postet in versi contrarj per 
rapporto al coBrro G, esprimeranno, 
V una il coseno dell’ ateo A B, 1’ altra 
il coseno deiParcotAFÀ o dell’arco 
BFl. Quìnd Mi' riguardando CD come 
una quantità positiva , bisognerà rìguar<* 
dare Cd come una quantità nelgativa , 
‘ 6 .’ Sefj|d punto 1 conducasi una tan> 
gepte fi F I, (ella non potrà 

mai ìncontr^^il raggio GB, comun* 
que sì prolun^ oel veirw GBt ma so 
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*9? prolunghi nel verso opposto Ct, In 
tangente IM incontrerà questo prolun- ^ • 
gamento in'M. Allora le linee IM, CiVf 
• che sono situate in versi contrarj alle 
linee A £ , CE, esprìmono, T una U 
tangente , r altra la secante dell’ arrgo- 
lo ottuso B G I . E siccome si ha evi- 
deuterncnte I M =r^ A B , CM=:CE, 
si vede che un angolo ottuso ha per 
tangente , la tangente del suo supple- 
mento , presa negativamente ; e per se- 
cante, la secante del suo supplenrcntò, 
presa altresì negativamente • 

7.® Prendendo [come sopra n " 5] Par-» 
co A F^= all’arco BFI, e guidando 
la tangente Fg dell’arco ¥h', questa* 

. tangente che è la cotangente dell’arco 
AF^ o dell’ arco '^B'F I , supplemento 
deir arco AB, è eguale e contraria al- 
la cotangente FG dell’arco AB. Quin- 
di un areo ed il suo supplemento han- 
no delle cotangenti eguali, ma di- segni 
contrai^ 

. 8,* 11 seno d’ un arco zero è zero,- 
ed il suo coseno è’ il rag gj p. W il seno 
d’ un^ arco di 90 è il ra^ay^ ed il suo 
©oseno>è zèro ; H seno o^u arco di 
è z«ro, ed il suo coseno è il rag- 
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glo preso negativamente . Tutti i geni 
e* coseni sono compresi fra questi due 
liaàiti, eero ed il raggio preso positiva* 
mente o negativamente . Il raggio si ' 
chiama qualche volta seno totale. Quan- 
to alle tangenti ed alle secanti , esse 
aumentano dopo zero sino all* infinito 
positivo o negativo . 

Si sono costruite per 1* uso dei calco- 
li trigonometrici, delle tavole che con* 
tengono i valori delle linee BD, CD, 

AE, ec. , in parti del raggio , coi lo* 
lo logaritmi . Eccone i piincip} . 


* Costruzione dèlie tavolò ttigonometrìehe . 




■ PaÒBLBMA ’L Trcnfare^i' seni éd* Ì * . 

toseni ima serie dt archi « 

no ana progressione gèometrid 
seenté, la cui ragione i'af 
-I.* «Abbitrao veduto che conoscendo 
in generale il làto AD (Figi a) d* Uti 
poligono regolare, cioè il valore di AD 
per rapporto • al raggio, si avrà 1* apo- 
tema CM, col' àottrarrè dal ' qnaara- 
to del raggio il quadrato' della metà 
AM di AB e coiT "Cavare la radice quà^ . 
drMn dtl *retidao i - Ora' A M k ’ù sono 4$^ 
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deir afigolo -O C A o dell’ arco OmA.» 

C M è il coseno . Quindi, cuuoacen- 
do il seno d’ up arco Oz^A,' si può 
.detei^noinare il coseno. 

a ' Per mezzo della corda A B , clw. 

^ il doppio del seno dell’ arco A // d 
si può determinare la corda A O d' un 
arco che è soltanto la metà dell’ acf^o 
AOB; dunque si conoscerà eziandio la 
metà della corda AG,, o sia il seno' 
d’ un angolo che non 'e che la^tnetA 
dell’ angolo 0 C*A ; e j>er mezzo di , 
questo seno, si calcolerà il coseno, •- 

come si è spiegato; così di segnito. j 

Supponiamo, per esempio, che l’or- 
co primitivo A GB sia di 6o gradi, cioè 
la sesta parte della circonferenza : allo- 
la Ja corda A B è eguale al raggio , 
come si è vedute; e per conseguenza 
il seno d’ un aDgqlp O QA di 3o gra- 
di , è la metà dei. ipggip « si calcolerà j 
il coseno pel nqmero primo del pre- 
sente artìcolo f Gopo;scendo così il seno 
ed il coseno d’ un arco di 3c gradì, si | 
potrà determinate il seno ed il 'cosf noT i 
dell’ arco suddpplo , cioè a dire, deli’ar^. 
co di i5‘ ; per. ipezzo del spaq «t f 

voscno di ^uest’i^uUituo arco , si caUiO' i 

« 

♦ 
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l«Kà il «eno ed il coseno dell'arco sud- 
duplo, cioè a diro, dell’ arco di 7 “ 3o'; 
e posi di seguilo. 

6 . Conoscendo il seno, e coa- 
segucnza anche il coseno d’ un arco 
A B ( Fig, I )r »i 'potrà determinare il 
. «eno verso, la tangente^ la secante, ec. 
Imperciocché primieraniente si' avrà il 
seno verso, sottraendo dal raggio il cot 
\ ' seno » Le altre linee A £ , CE, ec. si 
\ trovano colle proporzioni seguenti clm 
danno i triangoli simili , ed in ciascu- 
na ‘dolle quali sono noti i tre primi 
termini. Chiamo R il raggio, A l’ar- 
co AB, ohe è preso per arco priocL 
pale; e metto a canto di ciascuna prò* 
]K>rzione , la sua traduzione in linguag^ 
gto trigonometrico 

OD:BD:K}A:A£(«o«^; ien.A:;£s taag.A= - 
. . cw. A 

CD:CA::CB:CEfco8.A; R;;R; #ecA=— 

V , ti co*. A 

BD'^ .1 . . . Rcot. A 

• vBH::C£:FC!]ien.A:o(» JL::R:cotangA=: r- 

• * ., MO* A 

• BW{:CP::CB:'CgLh.A: RrtRt eo*e«.A=i _?Ì_ 

CH) , ' I >. «en* A 

- 'Le tangenti dS due archi dififeren- 
B $ ^staono^ hra loro > in cagioni 




Je. 
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inrersa delle cotangenti degli arcin rti«w 
desimi V perciocché tang. A X cotangl 
» e similmente tang. Bx cotanj^ 
, B=Kt ;; dunque tang. A x cotang. A =; 
tang. Bx cotang. B: il che •'dà tang. A r 
tang. B :: cotang. B : ‘cotang. A . ^ 

8. Problema II. Essendo dati 'i seni 
BD, EF di due archi AB, BE (Flg. 8)^ 
trovare i seni ed i coseni della somma 
e della differenza degli archi mede- 
simi . 

Prolungo E F sino in G : il che dà 
FG = EF , are. BG=;= are. BE , e per 
conseguenza are. A G = are, A B --are. 
BE ; conduco perpendicolarmente al 
raggio CA, le rette EL, FM, GH: 
c parallelamente allo stesso raggio, le 
rette FI, GK. Egli è chiaro che > K — EI 
. ed FI o sia OK = OG = MH==ML ; 

, : . nella stessa maniera F G = F E . l>a 
un altro canto [chiamando R il ratrglo* 
A Parco AB, B l’arco BE], s"ì ha 
,, EL=^sen. (A-t-B), CE=cos. 

GH = sen. (A—B), CH = cos. (A~B). 

Ciò posto, i triangoli BDG, EIF> 

• che hanno i lati perpendicolari ciascu* 
no a ciascuno « e ohe sono per conse- 
guenza simili, danno queste porporzioxri: 
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CB CD{«t. A) :: EF («tn* : £I s ^ 

CB (R) 3 A) ;: if (l'^B) i> Fi ss ^*‘° ” j 

‘ I triàngoli simili GB t>, ÒÌ’M danno 

^ ** A * B B 

€BtR) : BD ( 89 o! A> :r 43 F 

'■""■• • ' : ‘ cos.-Acoì/B 

CB,{R) ?€D (MS. A)*: CjF £) <€M a, — r- 4 V 

Ora EL==tL^-EI = FMH-EIÌ 

fcL=‘GM — ML = CM:-EI;GH5?= 

KL==IL-rKÌWFM-EI; CH==GM 

^ H'M == CM FI;, dunque ^ , 

- u «en. A C08. B -+• cps. A seiu^B.^ 

* 80Br( A -4^ B ) rr . -<«■»■. — ^ — — — * , 

••'coi. ( A -4.B) = 

SCO. A C08.^B — CD». A Mpu- JB- . . . 

8 en. (A — B)^: — ■ - ■ i 

r it* 

» 

» X «<>s. A am B ■+• sob. A sen, B ' 
cos. (a-B)£= j: — ^ 

‘9. Quando Bss: A» eieè a dire^ quaiido / ^ . if '. 
gU archi proposti' sono egoali , ti , h^ \ i 

• 1 * 2 s^n.'A cnsx A' ’' ■■.• „• - •■ •**?? 

6 cn. 2 Az= = , , .t.. . •' 


.r^r * r . . .R - * 4 i - • • . ••• 


‘ . i , .. . 
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^lo. [Siccome si ha in generale (BD)* 
•h-(CD)*=(CB)% cioè a dire, (sen. A)*-f* 
(cos.A)*=R% o (sen. A)"=R‘~ (cos. A)*; 
o che, in virtù deir articolo preeedeh-^ 
te , ^coSa A) — R C 08 . u A (sen. A)* * 
si avrà a (sen. A)* = R^ — R . cos. a A ; 
cioè a diro , che il doppio del quadrato 
del seno éT un angolo è eguale al qua^ 
irato del raggio , meno il prodotto del 
raggio nel coseno dell* angolo, doppio. 

1 1 ..I due problemi precedenti hastaiK» 
per costruire le tavole trigonoinetrkhe*^ 
Di fatti, abbiamo veduto, che parten- 
do dall’arco*3o gradi, il cui séùo è 
eguale alla metà del raggio, si possono 
calcolare i seni di tutti gli archi com- 
presi nella .progressione geometrica d<H 


^ _ 3o* 3c’ 

crescente -H- 3o: — ; - 

.. a 4 


^ 3o" 

8 '• 76 


: ec. 


Prendiamo in questa progressione un 
arco piccioliseimo; e per fissare le idee , 
supponiamo, per esempio, che questo 
piccolo arco sia lA'.. Conoscendo il se-# 
no di quest* arco , potrenso trovare i 
acni, coseni, tangenti, ec. di tutti gli ar- 
chi compresi nella progressione aritme- 
,^a crescente -H- 5". ec. ; 


V 
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progressione che si può continuare sino 
a 90* , ore corrisponde il massimo dì 
tutti i 8cni‘, che è il raggio. Egli è 
dunque 'evidènte che si avranno , m 
parti del raggio’,' i seni , coseni , '*’tan^ 
centi , ec. ‘ di’ tutti gli archi dopo i** 

•ino' a 90* . ^ '■ ‘ ‘ 

Supponiamo/ peir esempio, che il -3^ 

raggio' sia rappreséntato dal nùmero ' 
100000 ; il seno di 3o' sarà rappre^ 
tentato da 3987S ; la sua tangente da 
43481» la sua' secante dà I09044» 

' II. raggio ed i seni, coseni, tangen* 
t! ,. ec; èssendo cosi espressi per mez> 
zo dei numeri che si rìferìseono ad ttnè' ' 

Stessa unità , potremò determinàre '' i 
logaritcài di questi numeri, coi princlr 
N che sono stàti dati' nell* Algebra ; 
yulodi abbiamo tutti i dati necessàri 
per oostruire delle' tavole ahe èòntbu- 
gano i seni,* eoseui, tangenti, ec., 00! 
iogàritmi che lóro oorrispOndono'. Vi 
sono dei mezzi per abbreviare 'conside- 
rabilmente hellà pratica , i calcoli 'di 
questè .tavole; ma nói non Ispièghere^ 
mo qui quéste abbreviazioni ; ci basta ^ 
che si veda la possibilità di coèttsiito 
le tavole di cui si tratta. 




\ 
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I primi Matematici che intrapresero 
di calcolare queste sorti di tavole , 

. supposero che il raggio fosse rappresen-* 
tato da jooooooooeo, cioè a dire, dall* 
unità seguita da io zeri. In conseguen- 
za, il logaritmo del raggio aveva io per 
caratteristica . Ma in seguito , si sono 
soppressi alcuni zeri nel valore del rag- 
gio ^ e si è nondimeno conservata sem- 
pre la medesima caratteristica al suo 
logaritmo . Per esempio , nelle tavole 
. che Bouguer ha date nel s\io Trattato 
di Navigazione ^ il raggio è espresso 
semplicemente da looooo, e gli si at- 
tribuisce un logaritmo che ha io per 
caratteristica . Ma ciò non ha alcun in- 
conveniente , perchè le caratteristiche 
dei logaritmi di tutti i seni , coseni , 
tangenti , ec. vi sono relative alla ca^ 
ratteristica del logaritmo del raggio o ^ 
seno totale . ^ ^ 

Nella maggior parte delle tavole , 
non si trovano le secanti e le cosecan- 
ti , nè i loro logaritmi . Noi vedremo 
di f^tti che queste linee sono inutili 
per la tisoluzioue completa dei trian^ 
goli. 
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. ^ Risoluzione dei triangoli Tettandoli • 

ì^ia. Risolvere un triangolo, trova» 
re gli angoli o i lati di questo trian- 
golo , che possono essere incogniti -é Ora 
per mezzo delle tavole trigonontetri* 
che, si conoscono gli angoli dai valori 
de* loro seni, coseni , tangenti , 1ec. 
Qui adunque non si tratta che di sta- 
bilire i principi dipendono Id 

relazioni fra i lati d* un triangolo , ed 
i seni , coseni tangenti , ec. de* ano| 
angoli. , ; 

i3. In ogni triangolo rettangolo ABG 
( Fig. 4 ) , r ipotenusa A C sta ad una 
dei lati AB, come il rag^ al sena 
dell’angolo 0 opposto al lato AB. 

Imperciocché , suppongo ché GF rap* 
presenti il raggio , ed abbassando la 
perpendicolare F E sopra G B prolun- 
gato, i triangoli rettangoli simili (*) 
ABC, FEG danno AG: AB::FG(R) ; 
rE(sen.C). 

. 14 . /n ogni triangolo rettangolo ABC,; 


(*) Denotaod* nn triangolo rettaneolo con tre leÙ 
tere ^ auppoago tempro clui fuollo 3k mosso toniti 
|«i>aa «II’ angolo cotto i 
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un lato GB sta. alV aitro lato ÀB^ 
me il raggio alla tangente delV ango~ 

10 opposto al secondo lato . 

Imperciocché sia OF o GH ii rag- 
gio, e<i >HK la tangente deirarco H F, 
o dell’ angolo G: i triangoli slmili GBA * ' 
CHK danno GB:AB:^GH (R):HK 

( tang. G ) . 

i5.*-/rt ogni triangolo* rettilineo- k'&Ct 
(Fig.5) i sem di due angoli stanno 
fra loro come i lati opposti a questi 
angoli; cioè si 'ha , per esempio^ sen. Bt 
sen .G::AC:AB. ♦ 

*' 8ia ^resa , pei* raggio , la retta G F 
•gnale- ad A 6i è siano abbassate , dai 
punti F'cd A, le perpendicolari F E, 
AD / sopra GB: egli è cbiato che AD 
■arà lì 'seno dett* angolo B , ed F £ il 
séno deK’etigoIò G* Ora i triangoli sU 
mili OD*A/G EF'dauno A D (sen. B): 
F E ( seh. G)::AG*iFGoAB. 

• 16. In ogni triangolo rèttilìneo ABG 
(Fig. 6), si ha questa proporzione: la 
somma di dite lati sta alla loro diffe- 
renza j come la tangente della semìsoin- 
ma dei due angoli opposti a questi la- 

11 a sta allA tangente della loro semi- 
differenza ; cioè si ha » per esempio , 




4 \ 


BC. 


; ' Trigononielrià 
B A ; B C ~ fi A :: tang. — 
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C ^ Ar-c 
- : tang. 


.. ,_5' . . • ' ” a . , 3 

• ^Dal punto B, come .centro, col mi- 
A del due lati proposti , descri* 
vasi' urna circonferenza di circolo ; si 
prolunghi QjB verso E , e si conduca- 
no le cordo'^AE, AD ; in fine sia con- 
dotta la retta D F, parallela ad E A . ^ 
Egli è chiaro , che le rette E A , D F 
sono perpendicolari a DA, poiché l’an- 
golo È A D è retto . I tt ìangoli simili 
CEA, ^DF danno CE : CD :: EA : DF : 
proporzione che racchiude renunciaio\ 
del Teorema. Olfatti, i.®CE=BG-+- 
‘BA, e CD=BG — BA; 3." L’angolo 
EDA non avendo per misura che la 
metà dell’arco A E, è la metà dell’ 
angolo (E BA che ha >per misura quest’ 
arco intero. Ora 1’ angolo EB A vale 
la somma dei. due angoli BAG, BGA; 
dunque , prendendo A D per raggio o 
per seno totale, A E è la tangente di 

3.* Ang. CAD=^ang.BAG- 

ang. BAD=ang. BAG — ang. BOA - Ora 
ang. BDA=rang. GaD a-ang.BGAi dun- 
que ang. G A D = ang. B AG — ^.ang. G AD 
Trigonoìuctria 87 
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578 Trigonometrìa . 

~ang. BCA; il che dà aang. CAD=9 
ang. BAG — ang. BCA, o sia ang. CAD ’ 

aog. BAG — ang.BGA , ' ^ 

fcss — j quindi 

dendo ancora AD per seno totale, D.F 

A.“~C 

^ k la tangente di . Dunque final- 

f 

mente la proporzione GE: GD;: EA :DF, 
si può tradurre così, BG^BA:BG— r 


B A tang. 


C ^ A--C 
— : tang. — — , 


. 17. Dunque, se nel triangolo AB^_ 
si conoscano i lati BG , AB , e 1 * adgo-* 
lo compreso B» 9Ì potranno determina-' 
re gli angoli A ^e G . Imperciocché la 
somma dei tre angoli A, B, C; del tri- 
angolo ABG vale i8o“; quindi, sot- 
traendo 1 * angolo B da 180”, si cono- 
scerà A -t- C , e per conseguenza an- 


che 


In seguito, per mezzo del- 


la proporzione, BG BÀ : BG — BA:: 

t 

nella quale 


A-*-G'»- A—G 
tang. — :: — : ; tang. 

A ^ A 


I 
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i tre primi termini sono cognita si tro*' 

■ A * ‘ A-G ^ 

yerà tang. , e per conseguenza 

G 

Ora il maggiore A dei due an- 
goli A e C [ il quale è opposto al mag- 

giore dei due lati dati ] vale H 

A — C 

, cioè la metà della loro somma , 


più la metà delia loro differenza ; ed 


irminore G vale 


A-t-C 

a 


A— G 


cioè 


la metà della loro somma , meno la 
metà della loro differenza; quindi si 
conoscerà in .particolare ciascuno degli 
angoli A e G . 

18, In ogni triangolo rettilìneo si ha 
questa proporzione : ìL prodotto di due 
lati sta alla radice quadrata (T un pro- 
dotto di quattro dimensioni r risultante 
dalla moltìplica della semìsomma dei 
tre lati. pei tre eccessi di questa semi- 
somma sopra ciascuno dcji. lati, come il 
doppio del raggio sta al *seriò dell’ an 


1 
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go/o compreso fra ì due lati , il cui 
^prodotto compone il primo termine del- 
la proporzione ‘ 

Da un angolo A del triangolo ABC 

{ Fig 7 , e B) abbassate la perpendico- 
are /A O sul lato opposto , prolungato, 
se è nvcessario . Il friangolo rettango- 
lo A OC darà AC : AO ;; R : sen. AGO 
o sen. A C B . Dunque questo seno 

s= ~ Gercbianio la perpendicola- 


re A O per mezzo dei Tati de! triangolo. 
Si è trovato C 0 


=t(AB)*q=(AG)‘=f=(BC)\ 
aBG ’ 


ed il triango- 


•» 


lo rettangolo AOC dà (AO)* = (AG)* — 
(CO)*. Ora^ in generale'; la diRerenza 
di due quadrati M* ed N* j cioè a dire , 
M* — N* = (M-hN)X{M-N). Quindi 
(AO)* = (AC-hCO)x(AC-CO). 
Sostituendo, in vece dì CO, il suo 
valore , si avrà 


(AO)-=( 

AG 


( 


AC- 
(AB)^ 


::(AB)*ip( AC)*zp 

aBG 

= (AC)*=fc(BC)*\ 
aBG / 


< 22 -’) 

, ovvero 
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(AO)* X ,4 (BC)* = [AC X BC H:: (AB)^rpi 
(AC)* (BC)* J X [ f AC X a CC) =p (AB), 

rt (AC)* zt (BC)* ] . Ora, prendendo pri- 
rnierarnente i segni superiori, si vede 
che il priiflfpj,^attore ACXaBC- 4 -(AB)* 

~ ( A C)* - (B'G)* = (AB)' — (AC— BC)*=: 
(AB^AG — BC)X(AB — a\G -+- BC); 
e chr il secondo fattore AC X aBC — . 
(A B * ^ (AC)* H- (B C)* = ( A C B Cf 
— (AB)* = (AG -h BG AB)x(AG-h 

BC — AB). Medesimamente, prenden- 
do i segni inferiori , si vede che i 4 pri- 
mo fattore À C X aB G — (A B)* -+- (AC)‘ 
-^-(BG)*.= (AC-^-BC)* — (AB)* = 
(AG -f- BG-i-AB)x(AC-i-BG-AB)i 

/e che il secondo fittore ACXaBC-t- 
(AB)*- (AG)*— (BG)*=( AB)*— (AG -BC)* 

= (AB-4-AC— BC)X(AB— ACh-BG) . 
Per conseguenza , si ha nell’ uno e 
nel l’ altro càVo . ( A O )* X 4 ( B C )* = 
(AB-4-AG-^.BG)x(AB-f.AG -BG)X 
(AB H- BC — AC) X (AG -t- BG — ABJi 
ovvero (• A 0 )* X ( B C )* = 

/ AB-HAC-t-BC \ / AB-t-A C— BC\ 

^ \ a ^ /^V a 

^ AC-t-BG~ÀC j|^^ ACH-BC— AB ^ * 


i 


1 
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Laonde si ricava ^ chiamando >S la se- 

. iiiisomma dei tre iati, ed os^rvando che 

* \ AB^AC-BC AB-nAC-f-DG . 

=- : BC, che 

♦ . a a 

AB-^PG— AC AB-4-BC-t-AG , 

; — AG, che 

a a- 

AC-4-BG-AB _ AG-»-BC-hAB 
a a 

= V LSx(S-BC) X (S-AC) X (S-AB)] 

• • b.”c 

Sostituendo questo valore di A O 
nell* equazione sen. AGO 0 sia sen. 
AOXK . , 

A G 15 = — ■— — , si avrà per 1 tspres- 

sione del seno di cui trattasi, . . . . 

' • aRXv/LSx(S-BC)x(S-AC)x(S-AB)] 

B C X A G 

Djonde risultala proporzione che forma 
* V r enunciato del Teorema. 

19. Siccome un angolo acuto ed il suo 
w.. supplemento hanuq il medesimo seno , 

' ' ' passiamo essere incerti , se T espressione 

clic abbiamo trovata y sia quella dèi se- 
no deir angolo ottuso ACB ( Fig. 7 ) , 


-ab) Ai 
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6 quella deiràngolo acuto ÀCB (Fig. 8) . 
Ma ci Iweretno. <la quest’ incertezza , 
ossetviindo, che se un triangolo è nej 
caso di avere un angolo ottuso , quest* 
angolo è nejs^^riamente queilo che è 
Opposto al feé) maggiore , e che gli al- 
tri due angoli saranno acuti. Donde 
risulta questa regola . Cercat-e colla for^ 
mola precedente^ i^séni dei due angoli 
opposti ai due lati minori del triango- 
lo ; questi dite angoli sono acuti . Sot- 
traete la loro i8c* : il resi-‘ 

duo sarà V angold appasto al lato mag- 
giore ; è ques£ angolo sarà acuto ò ot- 
tuso , secondo che il residuo della sot- 
trazione sarà minore o maggiore di 90 

gradi . ; - . ; 

ao. A norma di questi principj, an- 
diamo a presentare in un quadro suc- 
cinto , la risoluzione dei triangoli ret- 
tilinei per tutti i casi possibili. La co- 
sa incognita è sempre uno dei termini 
d’ una proporzionò , nella quale i tre 
altri sono cogniti^ e conseguentemente 
essa pure sarà cognita. 
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Risoluzione deì-triang, rettang..{F\^. i 


'A 


CASI 

DATI 

XKOVARE 

t SOLUZIONE " , 

1 

L’ ipote- 
nusa A C 
e eli an- 
goli 

Un lato 
AB 

». 

R ; tan. G :: AC ; AB 

! 

a 

L' ipote- 
nusa A G 
Vd un la- 
to A B 

Gli ango- 
li 

AG .• A B :: R : sen.'C; 
A = 90* — C. 

3 

L’ ipnte- 
AG 

;ed un la- 
to A B 

L' altro 
lato BC 

Cercate gli angoli pel se- 
condo caso : ed in seguito 
il lato B G pél primo • 

1 _ , 

'Gli angoli 

'4 ''■* ?V'- ■- Ào' 

to A B j 

^ r 

Sen. C : R :: AB : AC. 

5 

Gli angoli 
ed un la- 
to B C 

L’ ahro 
lato AB 

R ; tang. C :: BC : AB 

t 


* 

I due lati 
AB e BC 

Gli ango- 
li 

AB : BC :: R : tang. A ; 
C = 90” — A . 

* 

7 

I due lati 
AB e BC 

L’ ipote- 
nusa AG 

' Cercate gli angoli pel se- 
sto ed in seguito l’ ipote- 
nusa pel (quarto • 




■I 

• 
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Risol. dei trìang, obliquang» (Fig. lo, 1 1).' v 


OASI 

DATli^ 

iraovAHE 

SOLUZIONE 

I 

Gli ango- 
li G e B , 
èd un la- 
to AB 

Ciascuno 
degli altri 
lati 

AC, BC 

Sen. C : aen. B ;; AB;: AG 
A = i 8 o‘ - B - C.; 
sen. C : sen. A :: AB ; 1^ . 

a 

I due lati 
AB, AG. e 
l'angoloB 
«pposto 
ad uno di 
oasi 

Gli angoli 
Ged^< 

i^ìS&'illB :: sen. B : seo.-G ; 
:i i 8 o- - ^ - C . 

'le 

3 

I due lati 
AB, AG, 
e l’angolo 
B opposto 
ad AG 

^ \ 

L’ altro 
lato BC 

r* ' 

>' Cercate prima gli angoli 
(caso precedente) ; ed allora 
avrete 8 en.C:sen.A::AB:BG. 

-f 

1 

I due lati 
AB, AG, 
e l’angolo 
compreso 
A 

Gli angoli 
G e B 

AB^. AG.: AB - AG 

B+G C-B 

tang. : tang. — — . 

• a , 

SiconosoacA dunque 

1 

5 

1 due lati 
AB, AG, 
e l’angolo 
compreso 
A 

L’ altro 
lato BG 



. Cercate gli angoli pel ca- 
se'wecedente; ed in seguito 
qmato BC pel primo caso . 

6 

I tre lati 

Gli angeli 

Cercate gR angoli per T 
artieolo 19 . 


A 
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di. I! a.® ed il 3.® caso del triangoli 
oLliquangoii hanno due Soluzioni, quan* 
do il lato A G , opposto all’ angolo da- 
to B, è minore dell’ altro lato dato AB; 
perciocché se dal punto A , come cen- 
tro, si descriva l’arco G.a;C', si vedrà 
che r angolo A C C' o A G' C ed il suo 
supplemento avendo il medesimo seno, 
i dati sono i medesimi pei due trian- 
goli A B G , ABC'. Questi due trian- 
goli non ne formano che uno solo, quan- 
do r angolo cercato è retto . L’ angolo 
dato B hon può essere maggiore dell’ 
angolo AB ^9 formato dal lato BA, e 
.dalla tangente B a; dell’arco Ga:G', 

Se essendo sempre dati i lati AB, AG, 
fosse dato di specie 1’ angolo G , Oppo-' 
sto al maggiore A B di questi lati, non 
vi sarebbe* che una soluzione: ve ne 
sarebbero due , se si conoscesse sem- 
plicemente sen. G . 

f Applicazioni ad alcuui esempi . 

Esempio I. Trovare V altezza P S d" 
una torre verticale (Fig. la) a cui si 
possa accostare ? 

Prendo sul terreno , supposto orìzzonr 


» 
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tale , contando dal piede- P della torre ^ 
una retta P C di lunghezza arbitraria , 
ma data , per esempio , di 64 tese ; al 
plinto C, misuro coll’ istromento detto 
grafometro i posto verticalmente, l’an- 
golo PCS; sia quest’ angolo di 38* 5i'". 
Ho dunque così un triangolo rettango- 
lo PCS, che mi dà [caso 5.* dei tri- 
angoli rettangoli] R; tang. 38" 5i':; 
CP : PS . 


Operando 
coi logarit- 
mi , si avrà : 


I 


Log. tang. 38 * 5 i'= 9,9060481 
•log. 64 zz i,R o6i8co 

11,7122281 
log. R rs I o,ccrrif op 

log. PS Ac 1,7122281 


Dunque PS = Si*®‘- 3^*’ 3?®*, a un di 
presso . 

Esempio II. Trovare V altezza d* una 
torre verticale P S ( Fig. 1 3 ) , ul piede 
della quale non si possa accostare ? 

Prendo sul terreno orizzontale una 
base CA che sia nella dirittura della 
torre [il che si fa situando la palina. 
A , di maniera che' il raggio visuald 
diretto da A verso C , vada ad incon- 
trare la retta S P] ; misuro col grafo-^ 
■metro posto verticalmente, gli angoli 
S G A 9 S A G . Siano C A = 36 tese ; 


/ 


■f* 


•V 
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trig SCA=ii 5 “ la'; ang. SAC=a8* 43 ''» 
e per conseguenza ang. A S G = 36 “ 5' . 
Ciò posto, J.® si avrà [càs. i dei trian* 
goli obliquangoli ] sen. 36 ® 5 ' : sen. 28* 
43' 36 tese : C S . ■ 

Log. Ben.' 23" 48 '= 9 /» 8 i 674 . 
f log. 36 = i,5568c3 


Operando 
coi logarit- 
mi , si avrà ; 


log. 


somma 

sen. 36 ° . 5 ' =r 


11,237977 

9,770088 


log. CS =: 1,467890 
a.° L’angolo SCP^ supplemento di 
SCA, essendo di 64’ 48', si ha» [caso i 
dei triangoli rettangoli] R: sen. 64^ 48':: 
CS : S P. 

- bperando 
eoi logarit- < 
mi, si avrà: j 


l 


sen. 64* 48' = 9,956566 
log. CS =: 1,467800 
somma =11,424456 
log. R = io,ccorf<) 


log. PS = 1,424486 

Dunque P S = 26*®*® , ^ 74 ^ 
presso . 

Esempio III. Trovare la distanza da 
un punto B ad un oggetto S , a cui 
non si possa accostare ( Fig. 14)? ' 
Misuro sul terreno una base B A ; 
dirigo dalle sue estremità, verso un nie-^ 
desimo punto S dell’ oggetto proposto , 
ì raggi visuali B S» A S j e misuro , per 
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mezzo 8 el grafometro , gli angoli SB A , 
SA.B; il che mi fa conoscere Tango- 
lo A S B . In seguito trovo B S colla 
proporzionet^, sen. S : sen. A :: B A : B,S. 

. Siano , per esempio , B A = 192 te- 
se ; A = 87* a8' ; B = 82* 53 ' , e per 
conseguenza 8 = 9’ 89' . Si troverà 
B S = 1144 tese circa . 

Esempio IV. Trovare la distanza CD 
(Fig i 5 ). di due oggetti C e D ìnaq~ 
.cessibili? • 

Pi elidete sul terreno una base BA> 
dalle estremità della quale possiate ve^ 
dere i due oggetti C e D; misurate col 
grafometro gli angoli GBD, GB A» 
DBA, CAB, BAD [il che compren- 
de il caso in cui i quattro punti G, D» 
B, A non fossero in un medesimo pia- 
no] . Ciò posto , I." nel triangolo GB A', 
si conoscono n lato BA, gli angoli B 
ed A , e per .conseguenza anche l’an- 
golo G : si troverà B C colla proporzio- 
ne, sen. G : sen. A :: A B : B G a.® Nel 
triangolo B A D si conosce B A , . è gli 
angoli B ed A, e per conseguenza an- 
che V angolo D : sì troverà B D colla 
proporzione, sen. D : sen. A :: B A: BD.‘ 
Nel triangolo GBD> si conoscono 




i 
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B C , B D j e r angolo compreso B ; 41 
troveranno gli angoli C e D,*ed il la- 
to G D , pei casi 4.® e 5.® dei triango- 
li obliquangoli . 

Supponiamo, per esempio, che i pun- 
ti C, D, B, A siano in un medesimo 
piano, e che siasi trovato BA=4^ te- 
aei ang. CBD =: 8' ; CBA = 55® 89'; 

• conseguentemente D B A = 38*^3i'. 
in seguito, CAB=4^* > BAD=72* io'. 

• $i troverà BG=3at®»*, 4^9 > BD=4^*®*' > 
786 ; GD =r 1 5‘“- , 3o8 . 

Esempio V. Trovare sotto qual ango~ 
lo . un occhio situato al punto dato A 
(Fig. 16), veda la facciata data^ G D 
d* una fabbrica . ' 

Egli è chiaro, che la questione ri- 
ducesi a trjovare gli angoli d’ un trian- 

• golo A C D , di cui sono noti i tre lati; 
problema che si riferisc^l caso, 6.® dei 
triangoli obliquangoli . 

Siano, per esempio, CDc=ioo te- 
aé, G A =? i5o tese , AD = aoo tese : 
ai troverà' 1’ angolo A ^ a8" 57', ad up 
- di pressoi 
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